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SULL’AUTORE


Francisco Fantini è un giornalista cileno-italiano che abita in Parma, Italia. In questa città si ha appena dottorato nella Laurea Magistrale in Relazioni Internazionali ed Europee. Come giornalista Fantini ha lavorato circa dieci anni nella promozione della cultura del cibo e del turismo in Cile. Tra il 2007 ed il 2017 ha pubblicato diversi libri su questo argomento come “Storia della Patagonia”, “Gastronomia della Patagonia”, “Gastronomia di Valparaiso” e “Cucina Poetica del Cile. Da Pablo Neruda a Francisco Fantini”.


All’età di 25 anni vinse il Premio Letterario del Comune di Santiago, alla stessa età che lo aveva vinto la poetessa cilena Gabriela Mistral. In tanto all’età di 32 anni vinse il Gourmand World Cookbooks Awards 2012, Best Cookbook of the Year, con il suo capolavoro “Gastronomia della Patagonia”
 . Nel discorso da vincitore sul palco di un elegante teatro parigino, Fantini ringrazio la Patagonia, la sua gente e la sua cultura. Allo stesso tempo denuncio al presidente cileno che voleva distruggere la Patagonia con il progetto Hidroaysen.

Anche Fantini ha fatto tesoro dell’eredità italiana esistente nella cultura cilena. Nei contenuti dei suoi libri, spicca spesso il riferimento al circolo italiano residente in Cile e come questa comunità ancora pratica le tradizione seppure ci sia un enorme distanza con la madre terra. Fantini anche ha lavorato come editore generale nel libro “La Valigia Marrone”
 di Claudio Gentile che parla sull’influenza della comunità italiana nello sviluppo della Provincia di San Antonio, nella Regione di Valparaiso, Cile.

Nel libro “Primavera Cilena”
 Fantini descrive tutto quanto è accaduto nel Cile dopo il cosiddetto “Estallido Social”
 del 18 ottobre, 2019. Oltre a elencare i principali fatti che hanno portato ai cileni all’inedita possibilità di redigere una nuova costituzione, questo lavoro contribuisce con uno sguardo accademico alla dibattito costituente. Tutti i contenuti di questo libro furono originalmente raccolti come parte della tesi che Fantini ha presentato per ottenere la Laurea Magistrale in Relazioni Internazionali.

Con “Primavera Cilena”
 Fantini vuole essere parte dello storico processo che sta cambiando il volto del Cile dopo il lungo inverno imposto dai militari e della oligarchia locale. Questo testo è figlio dei movimenti sociali che hanno spinto la rinascita di questo paese che vuole essere più giusto e più sovrano.




“Francisco Fantini diventa Dottore Magistrale in Relazioni Internazionali ed Europee dell’Università di Parma. La sua tesi di laurea si intitola “Primavera Cilena. Storia della transizione democratica in Cile” e prende la valutazione massima possibile, cioè 110/110 e lode”









PROLOGO




“FINO A CHE LA DIGNITA SIA L’ABITUDINE”


Questo libro è stata una esperienza molto significativa per me. Io sono nato in Cile ed ho vissuto tutta la mia vita sotto le regole imposte dalla dittatura militare di Pinochet. Quindi so molto bene cosa significa abitare in un Paese in cui il sistema non prevede giustizia sociale né economica. Alla fine, ho dovuto lasciare la mia terra di nascita perché i miei diritti fondamentali non erano garantiti come conseguenza del modello di società imposto in Cile con la Costituzione del 1980.

Nel mio Paese ho studiato nell’Università Cattolica e poi ho lavorato circa quindici anni come giornalista. Purtroppo, nel settembre del 2018 mi hanno scoperto una insufficienza renale cronica che mi ha costretto a cambiare il mio stile di vita. Abituato a girare per il mondo per i miei impegni da giornalista, adesso non mi potevo più spostare perché mi dovevo sottoporre a una terapia di dialisi ogni due giorni. Un trapianto di rene è l’unica guarigione possibile per questa malattia.

In Cile subito mi sono reso conto che il sistema di sanità è molto precario perché il diritto alla salute non è garantito dalla Costituzione in vigore, quella che promuove il sistema neoliberale imposto con la forza per la oligarchia locale. Come conseguenza nella rete sanitaria cilena si cerca esclusivamente il guadagno dei privati e nei confronti dei pazienti della terapia di dialisi si risparmia sulla loro pelle. Ad esempio, in tutto il mondo si usa un filtro per ogni dialisi che ha per scopo pulire il sangue e poi il filtro si butta via. Invece nel sistema sanitario cileno, per incrementare il profitto dei privati, si usa lo stesso filtro per più di un mese con una ricaduta drammatica nella salute dei pazienti ammalati.

Anche come la sanità non è un diritto garantito e tutelato per lo Stato, le speranze di avere un trapianto di rene in Cile sono scarse. Cercando una uscita di questa triste prospettiva, ho cercato informazione nella rete digitale sulla situazione italiana in riguardo ai trapianti di rene. Per eredità familiare ho la cittadinanza italiana, per il cosiddetto Ius Sanguinis, perché mio nonno che giunse in Cile un secolo fa era di Savona, Regione Liguria. Nella ricerca nella rete digitale mi sono reso conto che in un Paese in cui la sanità è garantita per mandato costituzionale l’approccio dello Stato è molto diverso. I numeri delle donazioni e dei trapianti in Italia sono molto superiore a quello che accade nel Cile neoliberale.

Quindi ho fatto l’unica scelta che potevo fare per salvare la mia vita e ho deciso di eseguire il mio percorso sanitario in Italia dove il diritto alla salute è garantito. Dunque, ho lasciato alle spalle tutto quanto era la mia vita in Sudamerica, la mia casa, la mia compagna, il mio lavoro, i miei cani, i miei alberi, insomma, tutta la mia vita. Ma la voglia di guarire era più forte di tutto ciò e così ha cominciato il capitolo della mia vita in Italia, che per me è stata come una mamma che accoglie al figlio che rientra a casa dopo un secolo.

Arrivo in Parma in luglio 2019 e subito i risultati della terapia di dialisi sono migliori che quelli che avevo nel Cile. Poi mi sono iscritto nella lista di attesa per il trapianto di rene sia a Parma che a Milano. Appena arrivato nella città ducale sono rimasto colpito dalla importanza che l’Università di Parma ha in questo posto. Come una sfida a me stesso, e con lo scopo di andare oltre la malattia, mi sono iscritto nella Laurea Magistrale in Relazioni Internazionali ed Europee.

In ottobre del 2019 ho vissuto alla distanza il cosiddetto “Estallido Social”
 che ha scosso il Cile. Tramite le rete sociali ho potuto seguire i fatti che hanno portato a una vera e propria rivoluzione che consente la possibilità ai cileni di prendere un percorso costituzionale destinato a redigere una nuova carta magna, qualcosa che era impensabile poco tempo fa.

Dal 2006, con la rivoluzione dei pinguini, movimento studentesco che si forma nelle scuole popolari, rappresentanti di una generazione che è nata senza paura, nel popolo cileno è cresciuto il desiderio di cambiamento che lo ha indotto a protestare, manifestare in piazza per chiedere un Paese diverso da quello imposto dai militari. Il fatto che il Cile si sia svegliato dopo un lungo sogno è grazie a tutti questi movimenti sociali composti da giovani ragazzi che non accettano più quelle ingiustizie sociali passivamente accettate dalla generazione precedente.

Le domande dei cittadini, del tutto sensate, sono diverse: maggiore giustizia sociale ed uno Stato che si impegni a tutelare un catalogo di diritti fondamentali. Dopo un lunghissimo inverno neoliberale, il più lungo dei Paesi dell’America Latina, il Cile prende in mano la possibilità di scrivere la sua propria primavera, con il sostegno della stragrande maggioranza del corpo elettorale (l’80%) che si ha espresso a favore di una nuova costituzione nel plebiscito dell’ottobre 2020.

Quella stessa maggioranza di cileni ripone molte speranze nel lavoro che sta sviluppando la Convenzione costituente che entro un anno deve fare la proposta di un testo costituzionale che sarà approvato o rifiutato in un plebiscito successivo con voto obbligatorio. La parità di genere dei convenzionali, la forte rappresentanza degli indipendenti ed il fatto che sia una donna indigena a ricoprire il carico di presidente riempie di aspettative ai cileni che sono pronti a votare una nuova Costituzione, la prima ad essere discussa in modo democratico nella sua storia repubblicana.

Quando ho dovuto scegliere l’argomento della tesi di laurea è stata la professoressa Veronica Valenti ed il Prof. Antonio D’Aloia, docenti del corso Cittadinanza e Costituzione, chi mi hanno suggerito di svolgere una ricerca sul processo costituente che si sta sviluppando in Cile. Ho accettato volentieri la sfida ed ho cominciato a leggere tutti i libri, i saggi e gli articoli scientifici che parlassero del neo-costituzionalismo in America Latina in generale e dell’esperienza cilena in particolare.


 

“La domanda principale: una Nuova Costituzione” (Fotografía di Felipe Poga).


Questo lavoro, che si è sviluppato contestualmente ai lavori della Convenzione costituzionale, mi ha permesso di sviluppare un approfondimento scientifico sul processo costituente cileno, senza schieramenti né distorsioni proprie della militanza politica. Tutti gli argomenti in questo libro sono sviluppati da un ricercatore che conosce la realtà cilena e che è animato dal desiderio di cambiarla “fino a che la dignità sia l’abitudine”
 .

Parma, Italia, settembre 2021 Francisco Fantini

INTRODUZIONE


Questa tesi accademica, poi divenuta in libro di riferimento, propone una visione complessiva che abbraccia il processo costituente che si sta sperimentando in Cile ed i suoi risvolti sia a livello nazionale che continentale.

Nel primo capitolo, ho analizzato il contesto costituzionale cileno ed i suoi problemi di legittimità generati dall’attuale Costituzione, quella del 1980, che sostiene il sistema economico, politico e sociale imposto dalla dittatura di Augusto Pinochet e che è stato successivamente convalidato dalle democrazie che hanno governato il Paese tra il 1990 e il 2020.

A partire del secondo capitolo questo libro descrive gli eventi accaduti in Cile dopo il cosiddetto “Estallido social”
 del 18 ottobre 2019, che ha generato una crisi di legittimità di tale portata da poter essere risolta solo attraverso l’apertura di un processo costituente in cui il popolo mobilitato possa avere un inedita partecipazione alla stesura dei contenuti della nuova carta. I capitoli dedicati a questa fase del processo riguardano le implicazioni del momento costituente nella società democratica e la reazione violenta del potere costituito all’emergere di questa forza dirompente che reclama un’equa distribuzione del potere ed un ruolo più impegnato dello Stato cileno nei confronti dei suoi cittadini.

Il processo costituente cileno ha seguito un percorso istituzionale fondato su un Accordo Nazionale firmato il 15 novembre 2019 al quale ha partecipato la maggioranza dei partiti politici con rappresentanza parlamentare. Attraverso una riforma costituzionale dell’attuale Carta e leggi integrative che hanno assicurato la partecipazione di settori della società tradizionalmente emarginati, come le donne, i popoli indigeni e gli indipendenti, è stato possibile tracciare un percorso che porta a una nuova costituzione.

Alla fine di questo libro si conclude che il processo costituente cileno è di particolare interesse perché è una costituzione scritta seguendo gli attuali parametri della modernità come la parità di genere, l’inclusione dei popoli indigeni, la protezione dell’ambiente, la digitalizzazione della società, tra le altre questioni rilevanti. Il nuovo testo costituzionale di questo Paese sudamericano potrebbe servire da modello per altre democrazie occidentali che richiedono l’aggiornamento dei contenuti delle loro costituzioni, redatte in altri tempi, quando le esigenze della società erano diverse da quelle di oggi.

Nello stesso secondo capitolo si descrive l’iter costituente che prevedeva un plebiscito d’ingresso tenutosi nell’ottobre 2020, in cui la stragrande maggioranza del corpo elettorale si ha espresso a favore della redazione di un nuovo testo costituzionale da parte di un organo appositamente costituito per questo lavoro. Nel maggio 2021 si è svolta l’elezione dei membri della Convenzione costituente, garantendo un’importante partecipazione di donne, popolazioni indigene e indipendenti senza affiliazione ai partiti politici. Nell’ultima tappa di questo processo costituente, una volta che la Convenzione consegnerà il testo costituzionale redatto dai suoi membri dopo un periodo massimo di un anno, il Presidente della Repubblica convocherà un plebiscito di uscita per approvare o rifiutare la nuova carta fondamentale.

Nel terzo capitolo si parla che l’elaborazione della nuova costituzione, la prima ad essere stata redatta in modo democratico in Cile, implica sfide alla deliberazione costituente, soprattutto per quanto riguarda a scrivere una carta magna da un foglio in bianco, in cui la partecipazione diventa fondamentale. Anche è necessario creare una società dei diritti in cui lo Stato sia la garanzia che la tutela. La discussione deve essere in grado di dare risposte ai temi come la giustizia costituzionale ed il ruolo dello Stato nello sviluppo del Paese. Nello stesso modo sarà interessante guardare come i costituenti sono in grado di andare avanti nel percorso verso uno stato plurinazionale e promuovere la matrice ecologica che incombe a uno Stato moderno impegnato nella tutela dell’ambiente.

Nel quarto capitolo si espone l’argomento che il processo costituente in Cile anche segna l’ultima transizione democratica dopo il periodo delle dittature in Sudamerica. Il resto dei paesi della regione aveva già adottato nuove costituzioni in risposta ai regimi autoritari che hanno dominato queste nazioni negli anni ’70 e ’80. Allo stesso modo, il processo costituente cileno ha incoraggiato alcuni paesi sudamericani a rivedere le proprie costituzioni ed a chiedere un ruolo più attivo dello Stato nella tutela dei diritti sociali, come avviene in Colombia e Perù.


 

“Una marea umana ha sceso nelle strade di Santiago, Cile”.

(Fotografía di Alejandra Fuenzalida).



I-Breve Storia Costituzionalismo cileno


La storia costituzionale cilena ha sempre sofferto di un grave deficit democratico. Non c’è mai stata una vera partecipazione popolare nella stesura del testo costituzionale, che abbia portato ad una costituzione autenticamente democratica.



CAPITOLO 1:




La storia costituzionale cilena. Una breve ricostruzione


Come è sostenuto in modo condiviso, infatti: “L’evidenza storica mostra che le Costituzioni cilene sono nate dell’imposizione e dalle manovre militari, generalmente combinate con l’uso della forza armata, dei gruppi egemoni delle classi dominanti, essendo i cittadini, uno spettatore, un attore secondario, solo convocato all’ultima ora dei gruppi di potere per sostenere o plebiscitare progetti costituzionali preparati in sordina, ma mai per partecipare attivamente alla loro generazione”.
 1


In Cile non è mai stato possibile alla comunità politica riunirsi per discutere del destino del Paese, in un atto propriamente costituente. Tutte le precedenti costituzioni in Cile furono approvate dopo guerre civili, insurrezioni militari armate o colpi di Stato come avvenne rispettivamente nel 1833, 1925 e 1980.

Eppure, come parte della dottrina ha avuto modo di sottolineare: “La stessa Costituzione del 1925 era stata approvata a seguito di un intervento delle forze armate. Ciò nonostante, la Carta del 1925 aveva un contenuto tendenzialmente rispondente alle esigenze di partecipazione popolare, rispetto dei diritti umani e separazioni dei poteri che distinguono le forme di Stato liberali e democratiche”
 .2


Che la dittatura di Augusto Pinochet cominciata in 1973 abbia deciso di appropriarsi, fin dal primo momento, della potestà costituente evidenzia innanzitutto che vi fosse una precisa volontà di innovare la Costituzione del 1925, e chiarisce inoltre in maniera inequivocabile come, nella concezione del regime, il potere costituente spettasse alla giunta militare stessa, e non al popolo.



1 Cfr. Aste Leiva, Bruno. “Estallido social en Chile: la persistencia de la Constitución neoliberal como problema” in www.dpconline.it , 2020.

2 Così in Aureli, Elia. “Verso un momento costituente in Cile” in rivistaaic.it. 4/2020.


La teoria che ne deriva è quella secondo cui la fonte del potere costituente non è, necessariamente, il popolo, bensì chiunque sia in grado di esercitarlo, ponendo una nuova norma fondamentale. Secondo l’accademica Elia Aureli “è titolare del potere costituente chi sia in grado di redigere e rendere efficace una costituzione, così come non è strettamente necessaria una partecipazione popolare nella fase di scrittura o di approvazione della nuova costituzione”3


Si tratta di una decisione inusuale, poco comprensibile dal punto di vista esterno alla realtà del Cile di fine degli anni 80.Lo stesso vale se la si considera dal punto di vista della teoria del potere costituente: la caduta del regime dittatoriale, con il ritorno ad un ordinamento pluralista e democratico, rappresenta senza dubbio un esempio di momento costituente.

Per Marco Olivetti, esperto in politica di America Latina, “la Costituzione del 1980, come le due precedenti, non era stata il frutto di un processo costituente aperto e pluralistico. Questa costituzione non è una carta con la quale il popolo costituisce il proprio governo. La Costituzione cilena del 1980 è stato un atto di forza imposto al popolo da un governo militare.”
 .4


Allo stesso tempo la Costituzione del 1980 segna una rottura con lo sviluppo del costituzionalismo occidentale dopo la Seconda Guerra Mondiale, che ha cercato di estendersi nell’esercizio dei diritti politici e civili, nonché nella garanzia dei diritti sociali. Dunque, e secondo il parere del professore Jaime Bassa, “la Costituzione del 1980 spacca l’evoluzione del costituzionalismo cileno, imponendo una matrice di ideologia neoliberale. Non è soltanto uno strumento giuridico, anche è uno strumento politico, che stabilisce il modo di vivere”
 .5


La Costituzione del 1980 è percepita dalla popolazione cilena come una norma estranea, redatta da altri e per altri, che non assicura una convivenza pacifica e democratica, poiché pietrifica un modello sociale ingiusto, abusivo e segregante. Il modo in cui regola i diritti sociali, condizionato dall’ideologia neoliberista, determina le precarie condizioni di vita dei cittadini.

Alla caduta del regime di Pinochet, nel 1989, avvenuta a seguito della vittoria del NO nel plebiscito per la rielezione del dittatore per un ulteriore periodo di otto anni, la Carta di 1980 non è stata sostituita, come sarebbe stato prevedibile, da una nuova costituzione.

Secondo l’accademico dell’Università di Bologna Luca Mezzetti “il superamento dei regimi militari implica il difficile compito di depoliticizzare le forze armate e la propria organizzazione per prevenire, in futuro, l’intervento in politica e definire le sfere di separazione tra il potere civile e il potere militare. Tale compito diventa più complesso e incerto nel suo successo finale quando il governo militare negozia a proprio favore un ruolo garantito o un potere di veto contro il successore democratico, come il caso cileno dopo 1990”
 .6


A ben vedere, tuttavia, la condotta tenuta in tale frangente da parte delle forze politiche cilene non è stata di motivazioni irragionevoli. Questa decisione si è basata primariamente sulla ricerca di stabilità e nel tentativo di mantenere l’ordine pubblico. Va infatti ricordato che Pinochet non è stato rovesciato da una rivoluzione o da un movimento popolare violento. Inoltre, rimaneva Comandante dell’Esercito, carica che ha ricoperto fino a 1998. La minaccia di un suo ritorno al potere tramite un nuovo colpo di Stato militare era sempre presente y concreta.

In questo modo, in Cile, si è configurato una forma di governo caratterizzata per un presidenzialismo rafforzato funzionale all’accumulazione del potere, molto frequente nelle deboli democrazie latinoamericane, con un disegno istituzionale che si costruisce nella dittatura, con la tutela dei militari sul suo funzionamento.




3 Cfr. Aureli, Elia. “Verso un momento costituente in Cile” in rivistaaic.it Già cit. 4 Cfr. Olivetti, Marco. “Il Cile torna sotto i riflettori: un processo costituente in una democrazia consolidata in rivista federalisimi.it. Roma, Italia. 2020

5 Così in Bassa, Jaime. “Chile decide: Por una nueva constitución”. Santiago, Chile. 2020






6 Così in L. Mezzetti, “Transiciones constitucionales y consolidación de las democracias en América Latina, in Ius et Praxis 2002”, consultabile alla pagina internet https://www.scielo.cl/scielo.php?script=sci_arttext&pid=S0718-00122002000200019





II.- La Costituzione cilena del 1980: natura e tratti essenziali




“Nella democrazia tutelata della Costituzione del 1980, quella tutelata non è la democrazia ma il modello politico ed economico della dittatura militare”




Fernando Atria, costituente eletto per la redazione della nuova Costituzione

L’obiettivo della Costituzione del 1980 era legittimare la cultura istituzionale del vecchio regime autoritario. Inoltre, mirava ad assicurare alle Forze Armate un significativo ruolo di tutela della politica nazionale, caratterizzata per un modello di sviluppo economico di tipo liberista statunitense.

Ideata a partire del 1973 ed elaborata all’interno della cerchia dei collaboratori più vicini al dittatore, essa era stata concepita con l’intento di preservare il connubio di potere rappresentato dall’unione della destra conservatrice con le forze armate cilene, garantendo al contempo la restaurazione di quel minimo di legalità costituzionale necessaria per dare al Cile agibilità nel piano internazionale.

Preparato da un gruppo di lavoro designato dalla giunta militare fin dal 1973, la cosiddetta Commissione Ortúzar, il progetto costituzionale è sottoposto al parere del Consiglio di Stato. Poi fu approvata dalla giunta stessa, che vi introdusse rilevanti modificazioni e la sottopose a plebiscito l’11 di settembre di 1980, ottenendone la conferma in un voto popolare di assai dubbia qualità democratica.7


Il suo principale ideologo è stato l’avvocato Jaime Guzman Errázuriz, il quale ha elaborato un testo blindato, caratterizzato dal proposito di solidificare gli equilibri politici ed economici maturati nel corso del periodo autoritario. Principale redattore della Costituzione del 1980, Guzman dichiarava testualmente lo scopo della sua carta fondamentale: “La costituzione deve garantire che, se gli avversari vengono a governare, sono costretti a seguire un’azione non tanto diversa da quella che si spera, perché, valga la metafora, il margine di alternative che impone il campo di gioco è abbastanza piccolo da rendere estremamente difficile il contrario”
 .8


Possiamo dire che la Costituzione del 1980 è la reazione conservatrice ai cambiamenti sociali e istituzionali avvenuti tra il 1964 e il 1973, nei governi di Eduardo Frei Montalva e Salvador Allende, che hanno approvato la nazionalizzazione delle risorse naturali, la riforma agraria, l’estensione della classe media e l’estensione dei diritti civili e politici. Da questa paura si è generata una crescente precarietà della società, segnata dalla segregazione sociale e territoriale e dall’arricchimento di una piccola minoranza economica.9


Tra le istituzioni caratterizzanti di tale Costituzione, si annovera il vasto potere di veto riconosciuto al Presidente della Repubblica, la composizione e le funzioni della Corte Suprema e del Tribunale Costituzionale, strutturati in modo di garantire la conservazione dello status quo. Soprattutto merita di essere evidenziato il complesso sistema di quorum deliberativi, articolati e aggravati che si proponeva di rendere estremamente difficile, se non impossibile, ogni alterazione del sistema delle regole formalizzate, assicurando così l’impossibile modificazione dell’ordinamento giuridico costituzionale costruito da Pinochet.

In questo disegno, per governare non basta la maggioranza democratica, fenomeno che ha contribuito alla disaffezione dei cittadini dall’attività politica e dall’attuale crisi di legittimità. I meccanismi di controllo della costituzione di Pinochet impediscono ai rappresentanti del popolo di attuare un progetto politico di trasformazione sociale, distribuzione del potere, ostacolano insomma l’esercizio libero e autonomo della sovranità popolare.

Secondo Fernando Atria, la Costituzione del 1980 ha neutralizzato l’agire politico del popolo, cioè l’impossibilità della democrazia rappresentativa di trasformare la promessa della sovranità popolare in decisioni della volontà politica. “L’attuale Costituzione configura i diritti adottando una particolare ideologia, quella dello Stato sussidiario, e indebolisce i poteri normativi della legge. Ciò ha generato una crisi di fiducia nel legislatore, aggravata da casi di corruzione e finanziamento illecito della politica”.
 10





7 Cfr. Olivetti, Marco. “Il Cile torna sotto i riflettori: un processo costituente in una democrazia consolidata” in rivista federalisimi.it. Roma, Italia. 2020

8 Così Mastromarino, Anna. “Quando la Costituzione si fa memoria. Perché le piazze cilene chiedono una nuova Costituzione?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it 27 novembre, 2020. 9 Cfr. Bassa, Jaime. “Chile decide: Por una nueva constitución”. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020. 10 Cfr. Atria Fernando. “La Constitución tramposa”. LOM Ediciones. Santiago, Chile. 2015



Atria insiste nella trappola che c’è dietro la struttura di potere istaurata dalla dittatura tramite la Costituzione del 1980. “L’istituzione politica neutralizzata è incapace di trasformare questo modello. Prendere decisioni significative richiederà sempre il consenso di coloro che difendono il modello liberale, anche se sono in minoranza. Qualsiasi richiesta che sorge della società sarà frustrata. Una pratica politica neutralizzata è vissuta dal cittadino, come una pratica irresponsabile, incapace di dar conto delle esigenze di trasformazione dei cittadini e che si allinea agli interessi dei potenti, permettendo l’abuso dei deboli”
 .11


In quanto espressione di un processo costituente aperto e concluso da Augusto Pinochet, la Costituzione del 1980 non ha potuto che farsi eredità vivente del suo regime. Non essendosene mai liberato, il Cile pare averne voluto fare un monumento vivente e vigente alla memoria di un’epoca di sangue e dolore che ha segnato la vita del Paese profondamente. Secondo l’accademica Anna Mastromarino “essa registra una continuità, laddove il popolo da tempo chiede di marcare una cesura, perpetra dinamiche che, seppur dalle revisioni costituzionali, stanno alla base di quelle stesse trasformazioni, come un peccato originale appunto, inficiandone la legittimità”
 .12


Nell’imaginario collettivo la Costituzione del 1980 sarebbe restata per sempre la Costituzione di Pinochet segnando una sostanziale persistenza del passato nel presente. Questo testo costituzionale, in quanto luogo memoriale nella sua essenza, avrebbe inevitabilmente contributo, come aveva fatto per anni, a pietrificare un periodo della storia che, invece, avrebbe dovuto essere chiuso da tempo.


III- La Costituzione cilena del 1980 e il suo impianto neoliberista


La Costituzione del 1980 è stata l’intrattabile cambiale per l’ala destra, la comunità imprenditoriale e i militari per accettare la fine della dittatura di Pinochet nel 1989. Questo spiega perché i governi democratici, dal 1990 in poi, abbiano conservato l’essenza del sistema economico, sociale e politico. Questa carta magna pone come fondamento il mercato, e l’economia di mercato, che non può essere modificata con le decisioni democratiche della maggioranza dei cileni.13


In riguardo al Cile come uno dei primi paesi in cui è stato sperimentato il progetto neoliberista, Perry Anderson sottolinea che “il regime dittatoriale di Pinochet ha l’onore di essere stato il vero pioniere del ciclo neoliberista nella storia contemporanea. Il Cile di Pinochet ha iniziato duramente i suoi programmi: deregolamentazione economica, disoccupazione massiccia, repressione sindacale e privatizzazione dei beni pubblici. Tutto questo è iniziato quasi un decennio prima che Thatcher lo facesse in Inghilterra. In effetti, la dittatura cilena ha dato il via alla rifondazione di una struttura economica, sociale e politica di matrice neoliberista, sulla base della quale sono state promosse le privatizzazioni dei servizi, l’investimento di capitali esteri e la deregolamentazione economica”
 .14


La sostanziale assenza di ammortizzatori e prestazioni sociali, così come la scarsa propensione a interventi statali di natura economica hanno contribuito con il tempo allo smantellamento del sistema pubblico della previdenza, dell’istruzione, della sanità, dell’assistenza sociale sostituiti da circuiti privati che hanno rafforzato l’idea di un apparato statale al servizio del mercato, piuttosto che delle persone.



11 Cfr. Atria Fernando. “La Constitución tramposa”. LOM Ediciones. Santiago, Chile. 2015. Già cit. 13 Cfr. Pizarro Hofer, Roberto. “Chile: rebelión contra el Estado subsidiario”. Disponible en http://repositorio. uchile.cl/handle/2250/174742. 2020.




12 Cfr. Mastromarino, Anna. “Quando la Costituzione si fa memoria. Perché le piazze cilene chiedono una nuova Costituzione?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it 27 novembre, 2020.
 14 Cfr. Aste Leiva, Bruno. “Estallido social en Chile: la persistencia de la Constitución neoliberal como problema” in http://www.dpceonline.it/index.php/dpceonline/article/view/885. 4/2020.

Lo stato di salute del Cile è preoccupante, schiacciato da precarietà sociale e diviso da marcate faglie di diseguaglianza. L’indebitamento familiare, infatti, alimentato dalla cultura del consumo, rappresenta da tempo la via obbligata per la sopravvivenza di quel che resta della classe media cilena, che al minimo variare delle condizioni, per mancanza di lavoro, malattia o anche l’aumento del biglietto di trasporto pubblico, ha visto le proprie aspettative di vita neutralizzate.15


Nella prospettiva neoliberista, i diritti sono considerati beni di consumo e la loro prestazione è consegnata alla logica del mercato, della concorrenza, dell’interesse privato e del profitto individuale. Lo Stato sussidiario privilegia l’attività privata rispetto all’attività pubblica, costringendo lo Stato ad astenersi dal partecipare a determinate attività quando un agente privato è in grado di farlo. Lo Stato è lì solo per supplire alle carenze della partecipazione privata, concedendo un’eccessiva autonomia ai gruppi intermedi. Lo Stato, dunque, è considerato un agente residuale nel funzionamento della società, con interventi eccezionali.

Per quanto riguarda la previdenza sociale, un cambiamento significativo è stato apportato al sistema pensionistico, poiché si è passati da un sistema di ripartizione solidale ad un altro denominato sistema di capitalizzazione individuale che funziona sulla base del risparmio privato che viene conferito dal lavoratore e gestito da società per azioni le cosiddette “Administradora Fondos de Pensiones, AFP”
 , che sono organizzazioni che aggiungono fondi al mercato, in modo che abbiano redditività. Questo sistema che da anni genera diseguaglianze sociali, poiché le pensioni dipendono da quanto ogni lavoratore ha potuto risparmiare durante la propria vita lavorativa attiva.

Per quanto riguarda l’istruzione, si è registrata una diminuzione della spesa pubblica e la libertà di scelta del sistema educativo è stata privilegiata rispetto al diritto all’istruzione. La famiglia è stata designata come l’organo intermedio di maggiore importanza, al quale corrispondono fondamentalmente la responsabilità e il costo dell’educazione dei figli. Lo Stato poteva solo garantire questo diritto fondamentale rispettando la libertà di ogni famiglia di scegliere l’educazione dei propri figli.

Lo Stato sussidiario rappresenta una debolezza strutturale per l’effettiva garanzia dei diritti sociali, in quanto significa sottrarre l’apparato statale alla tutela e la garanzia dei servizi pubblici e affidare questo compito alle imprese private. Ad esempio, nella sanità, importanti risorse pubbliche vengono utilizzate per finanziare prestazioni nei centri sanitari privati, invece di rafforzare il settore pubblico. Ciò significa indebolire la garanzia di un esercizio universale del diritto e contribuire incidentalmente al profitto dei centri sanitari privati, con fondi pubblici.

Come si vede, quando si tratta dell’esercizio della responsabilità sociale dello Stato, esso si è configurato per tutelare solo le libertà, svolgendo un ruolo minimo nella sfera sociale. La Costituzione del 1980, le cui basi rimangono nell’attuale testo costituzionale, è arrivata a costituire il quadro giuridico in cui le riforme strutturali configurate durante la dittatura sono state convalidate e consolidate dal 1990, contribuendo a tutelare le condizioni per favorire che lo Stato fosse al servizio del mercato e non delle persone.16


In materia di lavoro, è stato limitato l’esercizio dei diritti collettivi dei lavoratori, che durante i governi di Eduardo Frei Montalva e di Salvador Allende si erano consolidati. Ciò è avvenuto attraverso l’attuazione di un piano di modernizzazione del lavoro che ha comportato la riforma di diverse disposizioni legislative del codice del lavoro, limitando il diritto alla negoziazione collettiva, pregiudicando l’efficacia del diritto di sciopero e alterando l’esercizio della libertà di associazione sindacale.

L’economia cilena del Pinochetismo è caratterizzata dallo sfruttamento e dall’esportazione delle risorse naturali, che ha favorito entrate straordinarie ai grandi imprenditori, soprattutto negli anni ’90. Da quella base, la sua scala di accumulazione è stata estesa al settore finanziario e ai servizi commerciali, per poi effettuare massicci investimenti all’estero. La politica economica è stata compiacente con l’imprenditore addetto alle rendite e si è rifiutata a sostenere iniziative per altri imprenditori che promuovono attività industriali che aggiungono valore alle risorse naturali.




15 Così, Mastromarino, Anna. “Quando la Costituzione si fa memoria. Perché le piazze cilene chiedono una nuova Costituzione?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it 27 novembre, 2020.


16 Cfr. Aste Leiva, Bruno. “Estallido social en Chile: la persistencia de la Constitución neoliberal como problema” in http://www.dpceonline.it/index.php/dpceonline/article/view/885. 4/2020. Già cit.



Lo Stato, quindi, non è stato neutrale rispetto ai grandi affaristi della rendita. L’ha infatti supportata nell’orientare i propri investimenti allo sfruttamento delle risorse naturali, attraverso una deliberata politica di sussidi. Allo stesso tempo, lo sfruttamento e l’esportazione delle risorse naturali ha trovato un sostegno fondamentale nella politica di apertura economica indiscriminata al mondo promossa da tutti i governi del Cile.17


L’apertura è iniziata durante la dittatura militare, con la riduzione unilaterale delle tariffe doganali, la concessione dello stesso trattamento al capitale straniero come al capitale nazionale e l’agevolazione dei flussi di capitali finanziari. Dal ritorno della democrazia, la globalizzazione economica ha dato il suo contributo più importante ai negoziati bilaterali. Ad oggi, il Cile ha firmato 28 accordi commerciali con 64 paesi, che coprono più del 60% della popolazione mondiale e rappresentano l’86% del PIL mondiale.

Il gran numero di trattati non è stato accompagnato da una strategia di diversificazione della struttura produttiva e del paniere dell’export. Infatti, su 100 dollari che il Paese vende al mercato mondiale, 97 sono materie prime allo stato grezzo o poco trasformate, provenienti dai settori minerario, forestale, ittico e agricolo. Così, la quota del manifatturiero sulla produzione nazionale totale è scesa da circa il 20% del PIL, che rappresentava nei primi anni ’90, al 10% di oggi.

La produttività non cresce da diversi anni nel Paese, come conseguenza della bassa diversificazione produttiva, delle collusioni oligopolistiche, dei bassi investimenti in ricerca e sviluppo e della scarsa qualità dell’istruzione. La struttura produttiva cilena è stata criticata nel 2008 da Michael Porter, un eminente professore di Harvard, che ha osservato: “Sono preoccupato per il Cile. Ogni volta che vengo ci sono più accordi di libero scambio, ma non c’è niente di nuovo da vendere. Continuano a vendere lo stesso”.


Lo sfruttamento, l’esportazione e i profitti del rame, materia prima in cui il Cile è il primo produttore a livello mondiale, illustrano adeguatamente i buoni affari che le risorse naturali hanno significato per la comunità degli addetti alle rendite. Infatti, dal 1990 in poi, i governi democratici hanno incoraggiato gli investimenti privati nell’estrazione del rame, concedendo, in piena concessione e senza l’applicazione di royalties, ampi diritti di sfruttamento. Bisogna tener conto che, nel 1973, con la nazionalizzazione del minerale attuata dal governo di Salvador Allende, il 100% della produzione del rame era nelle mani dello Stato. Attualmente questa percentuale è ridotta al 30%, con il 70% in concessioni ai privati.

La continuità neoliberista è proseguita con i governi democratici, che hanno accolto il modello di sviluppo promosso dal regime di Pinochet e, in particolare, hanno assunto come proprio lo Stato sussidiario. Non fecero alcun sforzo per modificare la struttura produttiva, l’apertura dell’economia al mercato fu ampliata, fu privilegiata la crescita e gli equilibri macroeconomici furono valutati all’estremo. Oltre a leggi, decisioni e istituzioni favorevoli alla privatizzazione dei servizi pubblici, oltre al compiacimento dello Stato di fronte agli oligopoli e alla collusione delle imprese.19


Così, solo l’1% della popolazione cilena è riuscita, come in nessun altro Paese al mondo, a catturare il 33% di tutto il reddito generato del Paese. L’assenza di royalties e la bassa tassazione sulle utilità delle risorse naturali e, in generale, le basse tasse pagate dai settori ad alto reddito hanno ampliato il potere e la ricchezza di quell’1% della popolazione. In effetti, il contributo all’erario per i concetti fiscali, in percentuale del PIL, nella media dei paesi OCSE, è del 34% e in Cile solo del 21%. Di questa riscossione, il 50% corrisponde all’imposta sul valore aggiunto (IVA), ciò colpisce proporzionalmente di più i settori inferiori della società.

In Cile, il capitale industriale è stato gradualmente sostituito dal capitale finanziario. Quando ciò accade, è difficile aumentare la produttività del lavoro e incorporare il progresso tecnico. I tuoi guadagni dipendono dai tassi di interessi, della speculazione del mercato azionario e della collusione aziendale. È sintomatico che Sebastian Piñera, il due volte Presidente del Cile, sia diventato uno degli uomini più ricchi del Paese, non avendo mai guidato un’azienda produttiva e dedicandosi solo ad attività di speculazioni borsistica.18





17 Cfr. Pizarro Hofer, Roberto. Chile: rebelión contra el Estado subsidiario. Disponible en http://repositorio.uchile. cl/handle/2250/174742. 2020. Già cit.

18 Cfr. Pizarro Hofer, Roberto. Chile: rebelión contra el Estado subsidiario. Disponible en http://repositorio.uchile. cl/handle/2250/174742. 2020. Già cit.

19 Ibidem




Primavera Cilena, Storia della transizione democratica in Cile

La Costituzione del 1980 è stata concepita come un programma di governo per un settore della società. Questa carta fondamentale impedisce alla democrazia di esprimersi e dispiegarsi in tutta sua grandezza, essendo il riflesso fedele dei sentimenti della comunità politica minoritaria che la sostiene e la legittima. Parte dell’illegittimità risiede nel fatto che la Costituzione del 1980 è stata utilizzata come strumento per attuare un particolare progetto politico, una certa concezione della società, rompendo con l’evoluzione del costituzionalismo cileno.20


Secondo l’accademica Elia Aureli i due valori di fondo che ispirano la Costituzione cilena del 1980 sono quelli del giusnaturalismo cattolico e del liberismo sul modello statunitense. I due modelli convivono, non senza qualche contraddizione, all’interno della Carta. “Ciò che ne deriva è un ordinamento che tutela e valorizza in maniera assai marcata la proprietà privata e la libertà di impresa, mentre assicura garanzie più tiepide ai diritti sociali e alle formazioni sociali in generale, con l’evidente eccezione della famiglia, che invece assume un ruolo di massima importanza”
 .


IV- Contesto sociale ed economico attuale


Dal 2011, la forza con cui i movimenti sociali hanno agito è testimoniata, in primo luogo, dall’approccio deciso degli studenti universitari e secondari, che si erano già espressi nel 2006, nella cosiddetta rivoluzione dei pinguini, ma che, infine, sono riusciti a contagiare tutta la popolazione con il desiderio di scatenare una lotta per la rivendicazione dei diritti sociali e la domanda per la creazione di una nuova costituzione, perché l’attuale carta magna, sebbene sia la norma che è stata più volte riformata nel corso della storia costituzionale cilena, persiste con il modello di società formatasi durante la dittatura di Pinochet.21


Le numerose riforme costituzionali adottate nel corso degli anni non sono riuscite nell’intento di placare i malumori popolari. Al contrario, nel corso dell’ultimo decennio le manifestazioni e i movimenti di piazza che contestano i provvedimenti degli esecutivi e chiedono una nuova carta costituzionale sono cresciuti in maniera rilevanti.

Si tratta di un modello fortemente individualista che guarda con sospetto a forme di solidarietà o di socialità che potrebbero rappresentare l’anticamera del socialismo, mentre al tempo stesso valorizza la famiglia come elemento naturale e imprescindibile.

Dal punto di vista delle politiche pubbliche questa impostazione ideologica ha portato ad un’ampia opera di liberalizzazione, limitando progressivamente l’intervento dello Stato in numerose materie di particolare importanza, quali istruzione, la previdenza, la sanità e le maggiori attività industriali. L’inclinazione non è venuta con la fine del regime: la privatizzazione di settori chiave dell’ordinamento e la scarsità di politiche sociali sono tra i fattori scatenanti del disagio sociale che è poi sfociato nelle violente proteste che hanno ciclicamente segnato il Paese negli ultimi anni. Al governo sono stati contestati in primis, la mancanza da decisi interventi nel rapporto tra Stato e mercati, l’inadeguatezza della tutela dei diritti ed il mancato intervento pubblico in settori strategici dell’economia. Ciò nonostante, tra le principali rivendicazioni dei manifestanti è stata sempre presente anche la richiesta di una Costituzione che avesse un’effettiva e concreta partecipazione popolare.

Le critiche avanzate in questo senso hanno riguardato due ordini di ragioni. Da una parte, a livello simbolico e ideologico il testo viene ancora percepito come un’eredità del regime dittatoriale, mancante di un intimo legame con il sentimento popolare. Dall’altra, a livello sostanziale, viene osteggiata l’impostazione tendenzialmente liberista dello Stato rappresentata nella Carta, così come le politiche neoliberiste perseguite dagli esecutivi.22




21 Così, Aste Leiva, Bruno. “Estallido social en Chile: la persistencia de la Constitución neoliberal como problema” in http://www.dpceonline.it/index.php/dpceonline/article/view/885. 4/2020.

20 Cfr. Bassa, Jaime. “Chile decide: Por una nueva constitución”. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020. 22 Cfr. Aureli, Elia. “Verso un momento costituente in Cile?” in Rivista AIC. Roma, Italia. 2020.


La crisi della democrazia cilena è crisi di rappresentanza politica, per l’impossibilità degli attuali meccanismi istituzionali di garantire che le volontà politiche che scaturiscono dagli spazi della sovranità popolare siano in grado di plasmare il contenuto delle decisioni dei rappresentanti, a causa, tra gli altri fattori, alla corruzione tra i politici e i cosiddetti “signori dei soldi”
 . I soprusi, la logica “del forte con il debole e del debole con il forte
 ”, spiegano lo scontento sociale contro la classe politica raffigurati nelle vergognose soluzioni alternative alle inchieste giudiziarie per corruzione, che in pratica hanno significato impunità.23


ritti sociali a tutti i cileni e che apra lo spazio per una nuova rappresentanza politica dei cittadini.25


Non stupisce, dunque, che le lotte sociali in Cile siano ben presto divenute una sola con le rivendicazioni di chi da tempo, sostenendo la necessità di chiudere i conti con il passato, chiedeva per il Cile l’apertura di un nuovo processo costituente, ritenendo del tutto priva di legittimazione politica la vigenza del testo del 1980.26


Il progressivo aumento della distanza tra società e istituzioni è misurabile nella crescente astensione elettorale: se nel 1989 l’affluenza aveva raggiunto l’84%, con le elezioni presidenziali del 2013 e del 2017 si sono recati alle urne meno del 50% degli aventi diritto. Secondo il PNUD, Cile ha il maggior calo di partecipazione elettorale al mondo, con la sola eccezione di Madagascar. Ciò che emerge, dunque, è una diffusa mancanza di fiducia nelle istituzioni e una scarsa fede nella Costituzione, una combinazione potenzialmente molto pericolosa per la stessa tenuta dell’intero sistema democratico.

Secondo Hassan Akram, “gli esclusi dalla modernizzazione capitalista, che sono stati danneggiati dalle politiche neoliberiste, sono quelli che hanno smesso di andare a votare. E così che il disagio sociale può convivere con un presidente eletto democraticamente che simboleggia tutti i valori contro i quali le persone si mobilitano. L’elezione presidenziale di Sebastian Piñera è il risultato di questa crisi di rappresentanza”
 .24


Tra gli esclusi, vero riflesso dell’elevata disuguaglianza in Cile, si è accesa la fiamma della mobilitazione sociale. Questa massa crescente di cileni esclusi protesta contro la bassa crescita, i salari stagnati e l’indebitamento della popolazione. Il reddito medio mensile pro capite dell’80% della popolazione è inferiore alla spesa media mensile. Inoltre, gli esclusi denunciano le precarie condizioni dei servizi educativi, sanitari e pensionistici, conseguenza del fatto che i loro diritti sono stati commercializzati dalla carta fondamentale di Pinochet.



23 Cfr. Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020


Il popolo cileno ha finalmente capito che il modello economico, le sue istituzioni e lo Stato sussidiario, sanciti dalla Costituzione del 1980, sono quelli che chiudono le porte a un’equa distribuzione del potere e della ricchezza. Questo spiega perché le rivendicazioni dei mobilitati chiedono una nuova costituzione che termini con lo Stato sussidiario, che garantisca i di




24 Cfr. Akram, Hassan. “El estallido social. ¿Por qué? ¿Hacia dónde?” Ocho Libros Editores. Santiago, Chile. 2020.

25 Cfr. Pizarro Hofer, Roberto. Chile: rebelión contra el Estado subsidiario. Disponible en http://repositorio.uchile. cl/handle/2250/174742. 2020.


26 Cfr. Mastromarino, Anna. “Quando la Costituzione si fa memoria. Perché le piazze cilene chiedono una nuova Costituzione?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it 27 novembre, 2020.




I.- “Estallido Social”




“Il 18 ottobre 2019 è la manifestazione della volontà sovrana, libera e consapevole, ma anche tesa e complessa, di chi si è ribellato massicciamente a un certo modo di vivere, a un certo modo di compiere i destini del Paese. E una rottura con la continuità storica della comunità politica che apre nuovi orizzonti per garantire giustizia e pace sociale”.





CAPITOLO 2:





Jaime Bassa, vicepresidente Convenzione Costituzionale



IL PROCESSO COSTITUZIONALE: DAL 18 OTTOBRE 2019 AD OGGI.


Un aumento di 30 pesos del biglietto del trasporto pubblico ha generato una settimana di proteste da parte degli studenti delle scuole superiori. Cominciarono, in massa, a saltare i tornelli per accedere alle stazioni della metropolitana. Lo slogan della rivolta studentesca era “eludere, non pagare, un altro modo per protestare”
 . Venerdì 18 ottobre la protesta è stata estesa agli altri passeggeri che allo stesso modo hanno evaso il pagamento.

Le autorità hanno reagito violentemente, chiudendo con la forza le stazioni della metropolitana e usando gas lacrimogeni per disperdere i manifestanti. La gente ha risposto con barricate, fuoco e caos. Poi il presidente Piñera ha dichiarato lo stato di emergenza, portando i militari in piazza per proteggere l’ordine pubblico. Quella che era una protesta studentesca si trasformò rapidamente in una ribellione nazionale che acquisì la statura di un proprio e vero “estallido social”
 . Per rappresaglia alla massiccia manifestazione dei cittadini, il presidente ha limitato per 15 giorni la libertà di riunione e di movimento, decretando il coprifuoco su tutto il territorio nazionale.

Le proteste non solo hanno risposto all’aumento del prezzo dei trasporti, ma la ribellione ha puntato alla legittimità strutturale del sistema attuato dal passaggio dalla dittatura alla democrazia 30 anni fa. Le richieste, sotto lo slogan “non sono 30 pesos, sono 30 anni”
 , hanno indicato le disuguaglianze, espressi in salari bassi, pensioni basse e prezzi alti per i servizi di base. La mobilitazione cilena non era semplicemente contro il governo dell’epoca, come stava accadendo contemporaneamente in Ecuador o in Francia, ma contro l’intero sistema prevalente.

Rifugiato nelle stanze del potere, Piñera aveva raggiunto il livello più basso di approvazione per un presidente dal ritorno della democrazia. In un discorso dopo l’“Estallido Social”
 del 18 ottobre, dichiarò apertamente la guerra al popolo cileno, manifestando che “si trovava di fronte a un nemico potente e spietato”
 . Subito dopo, il suo subordinato, il comandante in capo dell’esercito cileno, screditò il presidente confessando che lui “non era in guerra con nessuno”
 .

Quello che esplode nell’ottobre 2019 è il malessere accumulato di un soggetto configurato in una dittatura e plasmato dalla costituzione in chiave neoliberista, mercantilista, con diritti precari. Il malessere che è maturato in trent’anni dalla transizione democratica fino allo scatenarsi del processo costituente. Oggi questo malessere costituente cerca di esprimersi in chiave positiva, impegnandosi in un processo che consente una nuova configurazione dei rapporti di potere politico e sociale.

Il cosiddetto l’Estallido. Social
 , culminato negli scontri che solo a Santiago, a ottobre 2019, avevano portato in piazza oltre un milione di persone, intendeva denunciare la progressiva riduzione del livello dei redditi e delle pensioni a fronte dell’aumento del costo della vita e, in particolare, dei servizi educativo e sanitario, ormai largamente privatizzati. Situazione, questa, che ha contribuito con il passare degli anni a determinare una evidente polarizzazione sociale e profonde disuguaglianze economiche e culturali, a loro volta innescate dalla sfrenata politica neoliberista condotta sia dei governi di centro destra che di centro sinistra, susseguitisi al potere dopo la caduta del regime di Pinochet.27


L’aumento del prezzo dei biglietti del trasporto urbano non è stato che il detonatore capace di far esplodere una tensione che montava da tempo, mettendo in luce la realtà di un sistema che, con gli anni, ha contribuito ad amplificare il divario tra le classi sociali del Paese, affidandosi a una logica liberista del tutto estranea a qualsiasi progetto di solidarietà e perequazione sociale.

L’ “Estallido Social”
 è stata una vera ribellione popolare contro un certo modo di vivere, contro le attuali strutture di potere che mostrano l’esistenza di due paesi assolutamente diversi all’interno del territorio nazionale, anche all’interno della stessa città. E un sistema sociale che si mantiene nell’abuso e nello sfruttamento della maggioranza della popolazione, cha ha visto come l’apparato statale è stato gestito a vantaggio di interessi privati. Il 18 ottobre 2019 segna la definitiva crisi di legittimità di un modello di organizzazione sociale fondato su questo rapporto di abuso/privilegio che si costruisce attraverso l’accumulazione/concentrazione del potere”.28




27 Cfr. Piergigli, Valeria. Dagli “stato di eccezioni” al processo costituente. Una ricostruzione della recente esperienza cilena?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 11 gennaio, 2021.


Per risolvere le molteplici esigenze delle persone, bisogna capire perché le persone provano così tanta rabbia e disagio. L’élite politica ed economica confessa di non aver visto arrivare lo “Estallido Social”
 e di non conoscere le cause del malcontento, visti i dati macroeconomici del sistema cileno impiantato nella dittatura. Una settimana prima dell’ “Estallido Social”
 , il presidente Piñera aveva dichiarato alla stampa estera che il Cile era un’oasi di benessere in Sudamerica.

Per spiegare questa cecità delle autorità, un ruolo fondamentale è svolto dai media. Secondo Craig Kelly, ambasciatore degli Stati Uniti in Cile nel 2006, la stampa cilena sta vivendo un forte declino. “I media cileni sono autocensurati, poco inclini al giornalismo di ricerca, conservatori, dominati da due reti e segnati dal pinochetismo”.


I tassi di restrizioni percepiti dai giornalisti nel loro lavoro quotidiano mostrano che i livelli di autocensura sono notevolmente più alti in Cile che nel resto del mondo. C’è una concentrazione dei mass media nell’élite degli affari che distorce il messaggio secondo i loro interessi. I media preferiscono ignorare i sintomi dei disordini sociali, concentrandosi piuttosto sull’agenda politica dei settori di destra segnati dalla copertura della polizia e dalla criminalizzazione di settori marginali della società.

L’ “Estallido Social”
 dell’ottobre 2019 risponde anche alla tesi secondo cui la disuguaglianza in Cile è socialmente ed economicamente insostenibile. Secondo l’Ufficio per lo Sviluppo delle Nazione Unite (PNUD), “una caratteristica centrale della disuguaglianza nel Paese è la concentrazione del reddito e della ricchezza nell’1% più ricco, che fa del Cile il Paese più diseguale dell’OCSE. Il 5% più povero ha un livello di reddito simile al 5% più povero della Mongolia, mentre il 2% più ricco ha un livello di reddito simile al 2% più ricco della Germania”.




28 Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020. Già cit.


La protesta si è diffusa rapidamente a tutti i cittadini che, a sorpresa e in maniera massiccia, hanno deciso di esprimersi contro le disuguaglianze e gli abusi del sistema economico, che è servito ad accumulare immense ricchezze solo nell’1% della popolazione. I poveri e le classi medie si erano stancati e sono scesi in piazza per chiedere un nuovo trattamento. Né la crescita né la riduzione della povertà di reddito sono servite a ridurre le disuguaglianze e ancor meno a frenare gli abusi dei ricchi e dei potenti sulla maggioranza della popolazione.29


Dopo quasi un mese di mobilitazioni massicce e violente il governo ha dovuto cedere. Di fronte al pericolo di un’accusa costituzionale contro il presidente per violazioni dei diritti umani, l’Esecutivo si è aperto all’idea di un plebiscito e di consultare il corpo elettorale se approvasse o respingesse il progetto di una nuova costituzione e quale sarà il corpo ideale per la scrittura dei contenuti. Questo è il primo passo per trasformare il modello politico ed economico del Cile.

Inoltre, negli ultimi anni, è stato osservato un fenomeno senza precedenti per la cultura cilena: la corruzione. Non che non esistesse in passato, solo che si era diffusa adesso. Questo si è moltiplicato nel mondo degli affari, si è diffuso alla classe politica e si è insediato nell’alto comando dei Carabineros e delle Forze Armate, con un Potere Giudiziario che è stato estremamente timido nel sanzionare i cosiddetti reati di collo e cravatta.

L’ “Estallido Social”
 , quindi, si posiziona come un evento chiave che provoca, da un lato, un’esplosione di partecipazione, che non può essere assorbita dall’istituzioni statali e dei suoi soggetti, come i partiti politici, e li trabocca. E, dall’altro, un’accelerazione delle rivendicazioni popolari, a cui la tradizionale istituzione politica limitata dalla sua legalità non è disposta a rispondere. In effetti, le azioni dei movimenti sociali sono state reazionarie a un ordine costituzionale che protegge e favorisce la persistenza del modello economico neoliberista.30


Sulla base di tali elementi, si fonda l’esigenza di un cambiamento costituzionale, poiché le riforme e gli atti costituzionali non hanno potuto fare in modo che il popolo cileno possa contare su istituzioni e su una Costituzione che senta come propria, divenendo fondamentale la necessità per un cambiamento costituzionale che venga dal basso e non dai poteri costituiti.




29 Cfr. Pizarro Hofer, Roberto. “Chile: rebelión contra el Estado subsidiario”. Disponible en http://repositorio. uchile.cl/handle/2250/174742. 2020.


30 Così, Aste Leiva, Bruno. “Estallido social en Chile: la persistencia de la Constitución neoliberal como problema” in http://www.dpceonline.it/index.php/dpceonline/article/view/885. 4/2020.




II.- Il momento costituente




“Il popolo ha sempre il diritto di riformare o cambiare la sua Costituzione. Una generazione non può sottomettere le generazioni future alle sue leggi”.



Il popolo sovrano è, in questa ottica, l’unico legittimato a mettere in discussione il potere costituito, a rovesciarlo e dare vita ad una nuova norma fondamentale, figlia della sua volontà, per mezzo solitamente, di un’assemblea costituente eletta a tale scopo e con la successiva certificazione tramite chiamata diretta dei cittadini al voto.


Articolo 28, Dichiarazioni dei Diritti nella Costituzione Francese del 1793

La domanda costituente è un tipo di domanda sociale che travalica i margini ordinari della discussione politica, proprio perché ne mette in discussione la legittimità in modo radicalmente strutturale. Il momento costituente cerca di rompere con un determinato ordine sociale, in una serie di dimensioni verificabili contemporaneamente, cioè le dimensioni giuridica, economica, sociale e culturale.

Il concetto di potere costituente come fenomeno straordinario, capace di fondare o rinnovare un ordinamento, emerge nel tardo ‘700. Fin dalla Rivoluzione Francese si è radicata l’idea che il potere costituente sia la massima manifestazione della volontà popolare. Lo stesso articolo 28 della Dichiarazioni dei Diritti, premessa alla Costituzione Francese del 1793, afferma il legame diretto tra popolo e Costituzione: “Di aggiornare e cambiare la Costituzione. Una generazione non può sottoporre le generazioni future alle sue leggi”.
 31


Il potere costituente si tratta di un potere che non incontra limiti nel potere costituito, in quanto precisamente indirizzato a rivoluzionarlo, e che si esprime in circostanze eccezionali, quelle del momento costituente. Il carattere di rottura con il potere costituito che lo contraddistingue fa sì che si manifesti spesso attraverso movimenti rivoluzionari, o comunque frutto della volontà di far venir a meno il sistema vigente. Il potere costituente, quindi, si presenta, nel momento della sua emersione, come formalmente illecito agli occhi dell’ordinamento vigente, ed è identificabile come tale soltanto nel momento in cui abbia avuto successo. In altre parole, è pienamente individuabile ex post, “si rivela come costituente solo laddove la manifestazione della sua volontà riesce ad essere una Costituzione”
 .32


Nella sua teoria del momento costituente, Bruce Ackerman della Yale University spiega che sono “i principi adottati dal popolo in momenti straordinari di intensa partecipazione e deliberazione costituzionale. In altre parole, è la capacità del sistema politico di rispondere con flessibilità per salvaguardare la stabilità del Paese in situazioni eccezionali”
 .

Il momento costituente è una nuova lettura politica e istituzionale sostenuta da ampi settori, che porta a una rilettura del diritto fondamentale. E un fatto politico che ci costringe a trasformare le richieste sociali in cambiamenti istituzionali. Secondo Jason Franck, “un momento costituente consente una rottura con le procedure della politica ordinaria, senza perdere il carattere democratico”
 .

Poiché non è un potere normativo, il potere costituente non è limitato, specificato, regolato o relativizzato da norme. Non ha competenze prestabilite né procedure determinate. È irrilevante se la sua azione è etichettata come legale o illegale. Quando appare un potere costituente, i fatti diventano la misura delle norme. Questa relazione è invertita rispetto ai tempi di normalità.

Se la violenza e la repressione sono sufficienti per negare questa negazione, non seguirà alcuna inversione della relazione norma-fatto e gli eventi verranno ricordati come semplici rivolte. Ma se c’è potere in quantità costituente, il momento di negatività porterà a un momento di positività. In questo momento di positività, il potere costituente appare come un potere normativo, nel senso che crea norme, e le norme sono decisioni.33





31 Cfr. Aureli, Elia. “Verso un momento costituente in Cile?” in Rivista AIC. Roma, Italia. 2020. 32 Ibidem


33 Cfr. Atria, Fernando. “Sobre la nueva constitución y su urgencia” en compilación “Ciudadanías para la democracia”. Santiago, Chile. Diciembre, 2018.



Nella fase preliminare e originaria del processo costituente c’è una forma di partecipazione espressa in azioni o iniziative, come le proteste di piazza e la formazione di movimenti sociali, che pone all’ordine del giorno la necessità di un cambiamento costituzionale.

Prima ed in altro modo secondo Fernando Atria, “nel caso cileno il processo costituzionale si è potuto aprire solo a causa degli atti violenti del 18 ottobre. I responsabili di questa violenza sono coloro che hanno reso impossibile risolvere il problema costituzionale prima e in altro modo. La discussione costituzionale si trasformerà in una discussione ragionevole, quando ci saremo assicurati un meccanismo di cambiamento costituzionale che abbia superato le trappole della Costituzione del 1980. Un meccanismo costituente con tutte le sue lettere, non una riforma costituzionale”.


Il processo di mobilitazione in Cile non ha contemplato solo proteste di piazze e manifestazioni massicce, ma anche l’autoconvocazione di migliaia di consigli in cui gli stessi attori che hanno partecipato allo “Estallido social
 ” hanno proposto soluzioni al dilemma costituzionale.

Mentre c’è una crescente tensione nelle strutture di potere del sistema costituito e si proteggono con forze contro gli attacchi che esigono maggiori condizioni di giustizia, libertà ed equità. Nel caso del Cile, la strategia dell’Esecutivo di attuare lo stato di eccezione è stata un clamoroso fallimento nel tentativo di contenere l’articolazione politica per una nuova Costituzione.


 

“La forza pubblica difende il sistema di Pinochet”

(Fotografía di Israel Chávez)



III.- La fase repressiva


L’ordine attuale resiste alla morte e si difende con tutte le armi previste dell’ordinamento giuridico e costituzionale per la tutela della normalità, anche attraverso la repressione poliziesca. Il paradosso sta nel fatto che è un ordine che si rivolta contra la sua propria legittimità, cioè il popolo, per contrastare il suo potere trasformante. Nel contenere le manifestazioni, l’ordine statale pretende di operare in difesa dell’ordine pubblico, quando in realtà agisce in difesa dell’ordine economico e sociale. Questo spiega perché le autorità criminalizzano la protesta sociale.34


Lo stato di eccezione costituzionale è una delle armi a cui lo Stato ricorre per tutelare l’ordinamento giuridico e sociale vigente. Conferisce poteri speciali all’autorità politica, poteri straordinari al Presidente della Repubblica, per far fronte a situazioni complesse. Ha la possibilità di limitare o sospendere l’esercizio di determinati diritti fondamentali.



34 Cfr. Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020


Dal 1990 lo stato di eccezione costituzionale non era mai stato invocato per ragioni politiche in Cile, fino al 18 ottobre 2019. Questo dimostra fino a che punto il quadro istituzionale è disposto a spingersi per difendere l’attuale ordine economico e sociale. L’istaurazione dello stato di emergenza ha comportato restrizioni alla libertà di circolazione e di riunione, la disposizione del coprifuoco notturno, oltre a misure repressive, spesso sfociate in vere e proprie violazioni dei diritti fondamentali ad opera dei militari e della polizia, i cosiddetti “carabineros
 ”.35


A fronte dei pesanti interventi repressivi compiuti contro i manifestanti, il Senato ha approvato l’11 dicembre 2019 una accusa costituzionale contro Andrés Chadwick Piñera, Ministro dell’Interno e cugino del Presidente. Per effetto di questo voto, Chadwick è stato interdetto dall’esercizio delle funzioni pubbliche per cinque anni. In tale scenario, il carattere politico della contesa è esploso in tutta la sua gravità. Era evidente che la stessa andava risolta in chiave politica, non più unicamente in chiave repressiva.

Nel quadro della crisi cilena, il 13 dicembre del 2019 l’Ufficio dell’Alto Commissariato delle Nazione Unite per i Diritti Umani, guidato da Michelle Bachelet, due volte presidente del Cile (2006-2010/2014-2018) ha pubblicato un rapporto che denuncia che nel contesto dei disordini sociali cileni vi è stato un alto numero di gravi violazioni dei diritti umani e che sia i carabinieri che l’esercito non hanno aderito alle norme e agli standard internazionali sull’uso della forza.

Constata l’inutilità e, addirittura, la perniciosità delle misure adottate, dal momento che gli scontri erano proseguiti con atti di violenza commessi da carabineros e dall’esercito, oltre a migliaia di feriti, arrestati e fermati, e diverse decine di vittime, i passi successivi, a decorrere il 27 ottobre, erano stati quelli di revocare lo stato di emergenza, cancellare l’aumento delle tariffe del trasporto urbano e invitare alle dimissioni diversi funzionari, mentre i sondaggi restituivano l’immagine di un Presidente della Repubblica che stava toccando i livelli più bassi di credibilità dalla fine della dittatura.

Dal rapporto si evince che dei 1330 casi raccolti, nella maggior parte dei casi, i presunti colpevoli sono membri di carabineros. Vengono, poi, elencate le forme più comuni di violenza che sarebbero state utilizzate: colpi forti con pugni, calci, bruciature, colpi con il calcio di un’arma di fuoco o con il manganello. Si riportano anche diversi casi di persone investite da veicoli e motociclette delle forze dell’ordine e di altre che hanno subito torture psicologiche come minacce di morte, minacce di sparire, minacce di stupro e pestaggi di parenti ed amici.36


Ciò dimostra che le forze repressive hanno agito in modo inefficace e malizioso, senza rispettare i protocolli internazionali che tutelano i diritti umani. Gli agenti di polizia cileni hanno sparato intenzionalmente agli occhi dei manifestanti, lasciando quasi 500 feriti con perdita della vista parziale o totale. Inoltre, è stato verificato che gli uomini in divisa hanno aggredito sessualmente le donne e torturato i detenuti dello “estallido social” con le stesse tecniche utilizzate nella dittatura di Pinochet.

In base ai dati del Ministero della Giustizia, l’Ufficio dell’Alto Commissariato delle Nazione Unite per i Diritti Umani riferisce che tra il 19 ottobre e il 6 dicembre del 2019 sono state arrestate 28.210 persone, di cui 1.615 in custodia cautelare. Per i detenuti dello “estallido social” le autorità inoltre hanno applicato la Legge sulla Sicurezza dello Stato, istituita per neutralizzare la dissidenza politica, che prevede sanzioni fino a dieci anni di carcere.




35 Cfr. Piergigli, Valeria. “Dagli “stato di eccezioni” al processo costituente. Una ricostruzione della recente esperienza cilena?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 11 gennaio, 2021.
 36 Cfr. Iannacone, Rosa. “Crisi e riforme istituzionali in America Latina. Tra denunce di golpe di stato e stabilizzazione del caudillismo” in Rivista “Nomos, le attualità nel diritto”. Roma, Italia. 2019.










“La prima linea della dignità”

(Fotografía di Javier Vergara, @javier.vergara.photo).



IV.- I simboli delle proteste



“Il Cile è stato la culla del neoliberismo, il Cile anche sarà la sua tomba”

Slogan scandito nelle manifestazioni per la nuova Costituzione

Tutti i processi storici hanno un’epica che spinge il movimento e dopo gli scontri tra le strutture del passato e la visione popolare che preme per un avvenire diverso c’è una nuova storia da raccontare. Dopo lo “estallido social”
 ce ne sono comparsi nuovi simboli e personaggi, alcuni diventati addirittura eroi popolari, che rappresentano la lotta scatenata dal basso per una nuova Costituzione in Cile. Anche ce ne sono nati nuovi nomi per i posti che i manifestanti hanno reso parte della loro leggenda, che sicuramente sarà l’eredità per le generazioni future. Questi fenomeni hanno rafforzato la mobilitazione sociale in chiave costituente, in contro dello Stato e della società al potere.

In Cile lo “Estallido Social” ha lasciato una ricca varietà di episodi che possono essere ritenuti come parte di quest’epica. Il motto principale di questi movimenti popolari è stato “Fino a che la dignità sia l’abitudine”
 . Ad esempio, la Piazza Baquedano, proprio nel centro della capitale Santiago, anche conosciuta come Piazza Italia, è stata ribattezzata per i manifestanti come Piazza Dignità. Questo luogo ha una importanza speciale per i cileni perché in questo posto di solito si trova la moltitudine ogni volta che scende nelle strade, sia per esprimere lo scontento contro le autorità che per le rare celebrazioni sportive.

Anche le donne hanno avuto un ruolo molto importante nelle manifestazioni per una nuova costituzione. Il gruppo “Las Tesis” è un collettivo femminista che è riuscita a coinvolgere tramite rete sociali milione di donne in tutto il mondo con una rappresentazione corale che denuncia l’abuso nei confronti delle donne da parte della società maschilista, con un messaggio rivolto direttamente ai carabinieri e al Presidente cileno.

Un altro simbolo che ha lasciato lo “estallido social”
 dell’ottobre 2019 c’è stata la figura di un cane di strada. Questo cane nero con un fazzoletto rosso sul collo si chiama il “perro matapacos”
 , che vuole dire il cane ammazza carabinieri. Tutti i manifestanti erano molto affezionati a questo cane di strada perché sempre stava insieme al popolo negli scontri con la polizia.

Molto importante in questa storia anche la cosiddetta “Prima Linea”
 . Questa formazione è stata composta da giovani ragazzi che si hanno volontariamente schierato per combattere la repressione poliziesca, proprio in prima linea, per difendere il resto dei manifestanti pacifici delle bombe lacrimogene e delle pallottole dei carabinieri. Attrezzati con una precaria copertura casalinga, la “Prima Linea”
 ha messo la faccia ai carabinieri nei violenti scontri avvenuti dopo lo “estallido social”.

In riguardo agli eroi popolari, sia Gustavo Gatica che Fabiola Campillay sono diventati i volti più rappresentativi di questo processo costituente. Purtroppo, tutti i due hanno perso la vista durante gli scontri con i carabinieri per le pallottole indirizzate intenzionalmente al corpo dei manifestanti. Entrambi sono rimasti ciechi nella lotta di liberazione cilena e comunque sono tornati nelle strade per protestare con l’aiuto di altri manifestanti per fare gli spostamenti. Il popolo riconosce questa sofferenza come si fosse nella sua pelle ed ormai Gustavo e Fabiola sono ritenuti propri e veri eroi popolari e sono divenuti delle voci più autorevole quando si parla della primavera cilena.

Anche i detenuti nello “Estallido Social”
 sono diventati dei simboli della lotta popolare. Accusati sotto la Legge di Sicurezza dello Stato dal governo di Sebastian Piñera, molti di questi ragazzi, nell’ampia maggioranza molto giovani, sono rimasti imprigionati più di un anno come misura cautelare, nell’attesa di giudizio. Il popolo ritiene che non sia giusto che loro siano privati della loro libertà per ragioni politiche perché senza il loro impegno non sarebbe stato possibile avviare il percorso per una nuova Costituzione.


 

“Colectivo Las Tesis portando la protesta a una scala planetaria”. (Fotografía di Pablo Tomasello).





 
 

“Matapacos, il cane símbolo Dell ‘Estallido Social”. (Fotografías di: www.abc.com - @SebasRiveraMir).


 
 

“Plaza Dignidad, Santiago, Cile”.

(Fotografía di Susana Hidalgo - 28 de octubre de 2019).



V.- L’Accordo per la Pace e la Nuova Costituzione. 15 novembre, 2019.


Poiché il clima sociale non accennava a un rasserenamento e anzi, col passare delle settimane, le proteste della cittadinanza e le violazioni dei diritti alla integrità fisica e psichica da parte dei militari ed agenti della polizia continuavano, il Presidente Piñera decideva di cambiare approccio e promuovere l’apertura di un dialogo tra i partiti politici di maggioranza e opposizione, in modo di preparare un ampio programma di riforme e l’apertura di una vera e propria fase costituente. Si giungeva così, il 15 novembre del 2019, alla sottoscrizione dell’Accordo per la Pace e la Nuova Costituzione.37
 Il processo costituente cileno è un processo di sostituzione costituzionale istituzionalizzato, dove nel pieno rispetto della sovranità popolare sono organi rappresentativi come il Congresso Nazionale, che organizzano un processo volto a generare una nuova carta fondamentale. I contenuti dell’Accordo di novembre sono poi stati tradotti nella legge costituzionale n 21.200 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale il 24 di dicembre 2019, che modifica il Capitolo XV della Costituzione e disciplina le diverse tappe del processo costituente. Questa legge ha inserito nella Costituzione gli articoli dal 130 al 143, volti a regolare le fasi e le modalità del processo costituente. A seguito dell’esplosione della pandemia di Coronavirus, la successiva legge costituzionale n. 21.221 del 26 marzo 2020 ha riscadenzato le tappe del processo, rinviando anzitutto la data del plebiscito al 25 di ottobre.

Con il sostegno dell’Esecutivo, i partiti politici della sua coalizione hanno firmato questo accordo per tenere un plebiscito costituzionale, restituendo all’elettorato la decisione se fare o meno una nuova costituzione. L’Accordo del 15 novembre, sebbene sia avvenuto in uno spazio istituzionale di bassissima credibilità nella società, contiene finalmente un percorso istituzionale che porta a una nuova Costituzione, in cui il popolo decide: un plebiscito di ingresso, l’elezione di un organo costituente, mandato a redigere un nuovo testo costituzionale e un referendum di ratifica che culmina il processo costituente.

Secondo Fernando Atria “dal 18 ottobre l’inversione tra norme e fatti segna l’irruzione di un potere costituente. Lo si vede chiaramente nell’Accordo di novembre. Il suo scopo era creare un processo costituente che sarebbe stato riconosciuto da un potere costituito come un percorso che di fatto ne avrebbe consentito l’espressione. La politica normale è stata in larga misura sospesa, perché i poteri costituiti si sono resi conto che se non fosse stato offerto un tale percorso, la stabilità istituzionale sarebbe stata a rischio. Lo ha dimostrato il fatto che con l’accordo sono improvvisamente evaporate tutte le serrature che davano agli eredi di Pinochet il veto per impedire un vero cambiamento costituzionale. Un referendum costituzionale è stato annunciato con il plauso generale”
 .38




37 Cfr. Piergigli, Valeria. “Dagli “stato di eccezioni” al processo costituente. Una ricostruzione della recente esperienza cilena?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 11 gennaio, 2021. 38 Cfr. Atria, Fernando. “Sobre la nueva constitución y su urgencia” en compilación “Ciudadanías para la democracia”. Santiago, Chile. Diciembre, 2018.


Con l’entrata in vigore della riforma costituzionale del 24 dicembre 2019, ha avuto inizio una fase che si potrebbe definire destituente riguardo alla Costituzione cilena del 1980, ma non ne ha prodotto l’abrogazione. Gli effetti giuridici prodotti dai nuovi articoli 130-143 della Costituzione hanno carattere unicamente procedimentale, in quanto mettono in moto un procedimento per l’elaborazione di una nuova Costituzione. Ma durante lo svolgimento di tale procedimento, la Costituzione del 1980 resterà in vigore e manterrà la sua forza giuridica vincolante anche qualora il procedimento ora avviato non dovesse concludersi con l’approvazione di una nuova Carta costituzionale.

All’interno del Capitolo XV, l’epigrafe dell’articolo 127 è stata ridenominata “riforma della costituzione”, mentre sono stati inseriti, dopo l’art 129, che fino al 2019 era l’ultimo della Costituzione vigente, gli articoli 130 al 143, che sono stati intitolati complessivamente “Del procedimento per elaborare una nuova Costituzione politica della Repubblica”
 .

I lavori della Convenzione Costituente sono regolati dagli articoli 133, 134 e 135 della Costituzione, introdotti dalla riforma costituzionale del 24 dicembre 2019. Nella prima seduta, la Convenzione eleggerà un Presidente e un Vicepresidente a maggioranza assoluta. La regola di maggior importanza sui lavori della Convenzione è quella che prevede la maggioranza qualificata sia per l’approvazione delle norme della Costituzione, che per l’approvazione del regolamento della Convenzione Costituzionale: per entrambi i casi è richiesta la maggioranza dei due terzi dei membri in esercizio. L’articolo 133 sottolinea l’inderogabilità di tali regole, precisando che la Convenzione non potrà alterare i quorum ed i procedimenti per il suo funzionamento e per l’adozione di deliberazioni.

Si può dunque vedere nella regola della maggioranza qualificata un incentivo all’elaborazione di una Costituzione di compromesso, espressione di un accordo fra le forze in cui la società cilena è articolata, che si presume possano trovare rappresentanza nella Convenzione costituente, che sarà eletta a suffragio universale.39


Intanto, la legge 21.216 del 24 marzo 2020 che integra la riforma costituzionale garantisce la parità di genere nelle candidature e nella composizione dell’organo costituente che si costituisce per la creazione di una nuova Costituzione per la Repubblica. In questo modo, la nuova Costituzione cilena sarà la prima al mondo con parità di genere. Inoltre, la stessa legge costituzionale ha reso possibile la presentazione di candidature indipendenti per l’elezione della Convenzione Costituente.

La legge 21.298 approvata il 23 dicembre 2020 anche è stata integrata alla riforma costituzionale e riserva 17 dei 155 seggi della Convenzione costituzionale ai rappresentanti delle popolazioni indigene. Questa legge regola una rappresentanza proporzionale nella Convenzione Costituente dei popoli indigeni in base al peso demografico nel censimento del 2017, che corrisponde al 13%. Le candidature devono avere il patrocinio di una comunità indigena o il sostegno di 60-120 persone che hanno accreditato la qualità indigena della stessa popolazione ai sensi della legge 19.523. Per garantire la parità di genere nei risultati, ogni candidato indigeno deve registrarsi con un candidato alternativo dello stesso popolo, che soddisfi gli stessi requisiti, ma di sesso opposto. Un totale di diciassette seggi è stato distribuito tra dieci popoli indigene, tra cui spiccano i mapuche con sette seggi e gli aymara con due seggi. Gli altri popoli indigeni hanno ricevuto un seggio ciascuno.

Queste regole elettorali che sono state approvate si tradurranno nell’elezione di una Convenzione costituente che apre un nuovo episodio della vita costituzionale cilena. Un episodio in cui si è cercato di includere settori storicamente emarginati in questi processi ed i cui livelli di successo devono essere valutati, sia dal punto di vista dell’inclusione che della rappresentatività.

In riguardo alla riforma costituzionale del 24 dicembre 2019 l’articolo 135 stabilisce che “il testo della nuova Costituzione sottoposto a plebiscito deve rispettare la natura della Repubblica dello Stato del Cile, il suo regime democratico, le decisioni giudiziarie eseguite e i trattati internazionali ratificati dal Cile e che sono in vigore”
 . Un ulteriore limite è previsto dall’articolo 135, che vieta alla Convenzione di esercitare qualsiasi altra funzione o attribuzione spettante in base alla vigente Costituzione del 1980 ad altri organi o autorità da essa previste.

L’articolo 136 della Costituzione prevede una procedura di ricorso per le sole infrazioni formali, connessa alla procedura stabilita dalla stessa Carta fondamentale e da stabilirsi con regolamento della Convenzione, che fosse ascoltata da una commissione di ministri della Corte Suprema. In nessun caso sarà possibile pretendere sul contenuto dei testi in preparazione. Tale domanda, per essere ammissibile, deve essere sottoscritta da almeno un quarto dei membri in esercizio della Convenzione e sarà depositata dinanzi alla Corte Suprema, entro il termine di cinque giorni dalla conoscenza del presunto vizio. Lo stesso, inoltre, deve indicare il vizio che si fa valere, che deve essere essenziale e il danno che provoca. La delibera emessa su tali materie non ammette impugnazione e deve essere pronunciata entro il termine di dieci giorni dalla conoscenza della questione. In caso di accoglimento, il ricorso non farà altro che rendere nullo l’atto impugnato.

L’art 137 stabilisce un termine di nove mesi dal giorno del suo insediamento per la redazione e l’approvazione della nuova Costituzione da parte della Convenzione, con la possibilità che tale termine sia prorogato una sola volta, per tre mesi. La proroga potrà essere richiesta dal Presidente della Convenzione o da un terzo dei suoi membri. La Convenzione sarà sciolta di pieno diritto una volta redatta e approvata la nuova Costituzione.

L’approvazione della nuova Costituzione dovrà essere comunicata al Presidente della Repubblica, che dovrà convocare entro tre giorni il plebiscito nazionale sull’approvazione della nuova Costituzione, fissandola en una data entro 60 giorni dalla pubblicazione del decreto di convocazione sulla Gazzetta Ufficiale.



39 Cfr. Olivetti, Marco. “Il plebiscito del 25 ottobre 2020, prima tappa del processo costituente cileno”. in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 27 novembre, 2020.


Il voto nel plebiscito nazionale per l’approvazione della nuova Costituzione è qualificato come obbligatorio e per il suo mancato esercizio sono previste sanzioni pecuniarie e cause di esenzione. All’elettore sarà sottoposto un quesito avente il seguente testo: “Approvate voi il testo della Nuova Costituzione proposto dalla Convenzione Costituzionale?”
 E l’elettore avrà la facoltà di esprimere la preferenza tra due opzioni: approvo o rifiuto.

Qualora la nuova Costituzione sia approvata nel plebiscito, il Presidente della Repubblica dovrà convocare entro cinque giorni il Congresso in seduta solenne, affinché la nuova Costituzione sia promulgata e le venga giurata fedeltà. Solo a partire da tale data la vigente Costituzione del 1980 risulterà abrogata. Qualora la nuova Costituzione venga rifiutata nel plebiscito costituzionale, la Costituzione del 1980 resterà in vigore.

In questo complesso scenario, l’Accordo di novembre per l’avvio di un processo costituente, raggiunto dalle principali forze politiche cilene introduce un tentativo di canalizzare la protesta, soprattutto quella pacifica, in un percorso istituzionale. Si realizza uno scambio politico tra i sostenitori di un processo costituente, sinistra moderata e estrema, e le forze contrarie a esso, il centro destra: i primi ne ottenevano l’attivazione, che richiedeva un consenso a maggioranza qualificata, necessario alla riforma costituzionale, mentre i secondi riuscivano imporre una serie di condizioni sulla disciplina dell’itinerario riformatore, quali la permanente vigenza della Costituzione del 1980 durante tutto il percorso, la previsione di un organo costituente non sovrano ed a durata limitata, e la regola dell’assunzione delle deliberazioni dell’organo costituente a maggioranza dei due terzi.40



VI.- Il Referendum Costituzionale. 25 ottobre, 2020.


Lo svolgimento della consultazione popolare, originariamente previsto dalla legge costituzionale per il 26 aprile 2020 veniva posticipato, mediante una successiva legge costituzionale, al 25 ottobre dello stesso anno. La ragione del rinvio era stata l’esplosione di un’altra drammatica emergenza, questa volta di carattere sanitario e di livello planetario: la pandemia da Covid 19 che, nella triste graduatoria mondiale, colloca il Cile tra i dieci Paesi con più decessi per numero di abitanti.

Sullo sfondo di una crisi sociale, politica, economica e sanitaria tutt’altro che risolta, il Cile sta dunque incamminando verso l’adozione di una nuova carta costituzionale. Un segnale incoraggiante del desiderio di cambiamento è stato, il 25 ottobre 2020, l’elevata affluenza alle urne, nonostante il rischio di contagi avesse fatto addirittura temere per un ulteriore rinvio del plebiscito nazionale.41


Il 25 ottobre 2020 sarà ricordato come la consultazione elettorale più importante che si è svolto in Cile dal ritorno alla democrazia nel 1990. Al plebiscito hanno partecipato più di sette milioni e mezzo di elettori, pari a più del 50% delle attuali liste elettorali. Un’alta partecipazione al referendum significa che la strada aperta dall’Accordo di novembre è stata riconosciuta come potere costituente, e questo porterà probabilmente a un processo costituente di successo che produrrà una nuova costituzione e una soluzione della crisi di legittimità cilena.42


Il 78,27 per cento degli elettori cileni si è espresso in favore dell’elaborazione di una nuova Carta costituzionale e il 78,99 per cento ha optato per l’attribuzione del compito di redigerla ad una Costituente “pura” composta interamente di membri appositamente eletti. Alla luce di questi risultati, che segnano una strepitosa sconfitta per i difensori della Costituzione del 1980, molti esperti dichiarano che finalmente è morta la dittatura di Pinochet.




41 Cfr. Piergigli, Valeria. “Dagli “stato di eccezioni” al processo costituente. Una ricostruzione della recente esperienza cilena?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 11 gennaio, 2021. 40 Cfr. Olivetti, Marco. “Il plebiscito del 25 ottobre 2020, prima tappa del processo costituente cileno”. in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 27 novembre, 2020.


42 Cfr. Atria, Fernando. “Sobre la nueva constitución y su urgencia” en compilación “Ciudadanías para la democracia”. Santiago, Chile. Diciembre, 2018.



Secondo Anna Mastromarino “Il plebiscito del 25 ottobre 2020 segna un cambio di passo storico per il Cile, inaugurando un processo costituente che non ha precedenti nel Paese. A larghissima maggioranza i votanti hanno chiesto non solo di superare definitivamente il testo costituzionale del 1980, ma di farlo attraverso una assemblea dedicata, espressione diretta del popolo cileno”.43


Con il plebiscito dell’ottobre del 2020, la stragrande maggioranza del popolo cileno ha manifestato l’intenzione di archiviare totalmente il passato regime, sia nella forma assunta con la Costituzione del 1980 che nei numerosi rimaneggiamenti approvati successivamente. Il grande consenso raccolto dall’opzione favorevole alla creazione di una Assemblea costituente è, sul piano delle scelte istituzionali, la testimonianza più diretta di questa manifestazione di volontà di addivenire a un vero e proprio cambiamento di regime. Come affermava Costantino Mortari “il valore sostanziale di una Assemblea costituente, risiede nella sua natura spirituale, in uno stato d’animo di audace fiducia in sé e nel futuro, intensamente diffuso nella comunità”
 .44



VII.- L’Elezione Convenzione Costituente. 15-16 maggio, 2021.


La Convenzione costituzionale è un organo collegiale, composto da persone elette democraticamente ed a suffragio universale, il cui unico scopo è quello di redigere una nuova costituzione. Una volta adempiuto il suo mandato, tale ente verrà sciolto. Il testo costituzionale deve essere approvato in un plebiscito dal popolo, che detiene la sovranità del potere politico.

I requisiti generali per candidarsi alla Convenzione costituzionale sono quelli stabiliti dall’articolo 13 della vigente Costituzione: avere più di 18 anni, avere la cittadinanza e non essere stato condannato a pene afflittive. La convenzione sarà integrata secondo un principio perequativo dei suoi membri 1) non saranno pubblici ufficiali 2) riceveranno un reddito mensile di 50 unità fiscali mensile e 3) non potranno presentare la loro candidatura a cariche popolari mentre esercitano il loro mandato e fino a un anno dopo aver terminato il loro lavoro.



43 Così, Mastromarino, Anna. “Quando la Costituzione si fa memoria. Perché le piazze cilene chiedono una nuova Costituzione?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it 27 novembre, 2020.

44 Cfr. Castano Vargas, Diana Maria. “Un’Assemblea Costituente per il Cile” in Rivista Federalisimi.it. Napoli, Italia. 2020


I 155 membri della Convenzioni saranno eletti secondo le norme vigente per la Camera dei deputati e secondo la divisione in distretti prevista per l’elezione di essa, escludendo il voto dei cileni residenti all’estero. A tali norme vanno ora aggiunte quelle previste dalle leggi n 21.216 e n. 21.298 sulla parità fra i sessi nella composizione dell’organo costituente, sulle candidature indipendenti e sulla rappresentanza dei popoli indigeni.

Il 15 e 16 maggio 2021 si sono svolte le elezioni dei costituenti convenzionali, insieme all’elezione dei governatori e dei sindaci. La Convenzione costituzionale sarà infine composta da un totale di 78 uomini e 77 donne. L’età media dei costituenti è di 42 anni e c’è un’inedita rappresentanza dei popoli originari che risponde allo scopo di creare uno Stato plurinazionale come è accaduto in altri paesi latino-americani. Insomma, questa Convenzione costituzionale rappresenta le diverse sfumature esistenti nel Cile reale.

Secondo l’eletto costituente Jaime Bassa “le regole per l’elezione dei membri della Convenzione costituente hanno stabilito nuove forme democratiche per l’esercizio del potere politico, consentendo uno spazio di partecipazione al dibattito costituente senza precedenti”.45



La grande sorpresa di queste elezioni è il gran numero di seggi ottenuti dalle liste di indipendenti che non aderiscono ai partiti politici. I candidati di tali liste hanno ottenuto un totale di 48 seggi. Si evidenzia poi il risultato ottenuto dalla lista “Approvo Dignità”
 composta dal Fronte Ampio, dal Partito Comunista e da altri conglomerati di sinistra, che ha ottenuto un totale di 28 seggi. I grandi sconfitti in queste elezioni sono i partiti politici tradizionali. Da un lato “Chile Vamos”
 , la lista che raggruppa i partiti politici di destra attualmente al governo presieduto da Sebastian Piñera, ha ottenuto un totale di 37 seggi, ben al di sotto del terzo di rappresentanti a cui questo gruppo aspirava decisamente influenzare la nuova Costituzione. Peggio ancora è il risultato ottenuto dai partiti dell’Ex Concertacion, il gruppo di partiti politici che ha governato il Paese tra il 1990 e il 2010. Questo patto ha ottenuto un totale di 25 seggi nella Convenzione.

Questi risultati elettorali rappresentano una profonda sconfitta per i partiti politici tradizionali, che hanno governato il Paese negli ultimi trent’anni, e l’emergere di nuove forze politiche che, molto probabilmente, comporteranno una riconfigurazione del sistema politico nazionale, soprattutto in vista delle elezioni presidenziali e le elezioni parlamentari che si terranno nel novembre 2021.

Infine, i partiti tradizionali sono rimasti costretti a dover accettare un confronto diretto con i movimenti emergenti e con la cittadinanza. Con questi risultati elettorali non c’è più potere di veto di nessuna minoranza politica come è spesso accaduto con i partiti della destra cilena e la democrazia cristiana. Anche da queste constatazioni appare evidente quanto il clima politico cileno sia cambiato. Il mandato che riceve la Convenzione costituzionale viene da un popolo mobilitato alla ricerca di nuovi obiettivi, decidendo liberamente sulla sua struttura istituzionale e sulla configurazione dei rapporti di potere. Una discussione effettivamente costituente lascia il posto non solo a un nuovo ordinamento giuridico, ma anche politico e culturale.46




45 Così, Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020

46 Cfr. Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020


Il primo compito dei convenzionali eletti è adottare un regolamento che incoraggi accordi, deliberazione genuina, lavoro efficiente, trasparenza e partecipazione dei cittadini per un risultato coerente. Questa fase di discussione, preparazione e approvazione della proposta del nuovo testo costituzionale potrebbe essere prorogata fino a luglio 2020.


VIII.- L’inizio lavori Convenzione Costituente. 4 luglio,2021.


Negli uffici dell’ex Congresso Nazionale che si trova nella capitale Santiago si doveva iniziare la deliberazione della neoeletta Convenzione costituente a partire del 4 luglio. Purtroppo, la prima settimana è stata molto impegnativa perché il governo di Sebastian Piñera non aveva posto in essere le misure necessarie per procedere con i lavori dei convenzionali. Non c’erano le condizione tecnologiche minime nelle aule per la comunicazione tra le diverse commissioni e non c’erano nemmeno le condizione sanitarie per svolgere il lavoro con un minimo di sicurezza considerando la minaccia ancora latente della pandemia di Covid 19. Di fronte a questa precarietà altri uffici pubblici come le diverse università si sono resi disponibili per sistemare le condizione necessarie per la partenza dei lavori costituzionali.

Nella prima seduta è stata eletta la convenzionale Elisa Loncon, rappresentante del popolo mapuche come Presidente della Convenzione costituente. L’elezione di questa donna indigena, professoressa in lingua dell’Università di Santiago, segna il percorso che prende la deliberazione costituente secondo i nuovi parametri della discussione politica cilena. La sua scelta a capo della Convenzione costituente è stata una scelta molto significativa perché finora i popoli indigeni non sono stati riconosciuti nella Costituzione del 1980. In tanto nella carica di vicepresidente è stato eletto Jaime Bassa, professore costituzionale dell’Università di Valparaiso ed un attivo promotore della nuova costituzione in diversi libri, saggi ed articoli academici.

La prima misura della Convenzione costituente, approvata con una stragrande maggioranza di 105 voti a favore, è stata la richiesta agli altri poteri dello Stato per un indulto e l’amnistia ai detenuti politici dello “estallido social” del 18 ottobre del 2019 e ai detenuti politici della repressione al popolo mapuche nel sud del Paese. Secondo i convenzionali questa richiesta è essenziale per raggiungere l’armonia nella società cilena e anche rappresenta una misura concreta nel tentativo di rimarginare le ferite che ha prodotto la crisi politica in Cile.

Dopo il primo mese di lavoro, la presidente della Convenzione costituente Elisa Loncon condivide l’idea di fronte alla stampa che “redigere una Costituzione anche implica inaugurare un nuovo modo di condivisione delle idee. L’esercizio di questo tentativo di democrazia partecipativa nasce da




“Convenzione Costituente eletta dal popolo, con parità de genere, rappresentanza dei popoli indigeni e partecipazione degli indipendenti”. (lanacion.cl)



altri paradigmi, che non sono i tradizionali di destra, centro o sinistra. Il dialogo svolto finora invece si costruisce a partire della parità di genere e della intercultura”.47


Inoltre, il vicepresidente della Convenzione costituzionale Jaime Bassa spiega che quest’organo è il più rappresentativo della diversità politica, sociale, culturale e territoriale che la storia del Paese ha avuto. “La Convenzione costituente è un riflesso della diversità che arricchisce i popoli che abitano questa terra, oggi l’invito è a prendersene cura ed a rafforzarla in ogni nostra azione e parola. Dotarlo di un’operazione virtuosa, consentendo spazi di dialogo dove tutte le voci siano ascoltate e considerate, perché da lì si dimostri che è possibile costruire una nuova forma di azione politica”.48




47 Cfr. El Mostrador Online. “Loncon y Bassa, el primer mes de la Convención y los desafíos que se vienen”. 3 agosto, 2021. Santiago, Chile.

48 Ibidem


Il consiglio di amministrazione della Convenzione costituente ha inoltre riferito sullo stato di avanzamento dopo un mese di lavoro e ha evidenziato l’insediamento di otto commissioni, l’ampiamento del consiglio di amministrazione e le 230 ore di lavoro. In pratica, si segnala che la Convenzione ha tenuto tredici sessioni plenarie e che sono stati espressi più di 115 votazioni.

Un elemento da evidenziare nella deliberazione costituente è che, per la prima volta in trent’anni, la minoranza di destra non ha il potere di veto nella discussione, come era garantito dalla Costituzione del 1980. Questo settore è composto da 37 membri ed è noto come il settore del “Rifiuto” perché tenacemente si opponevano alla possibilità di rinnovare la Costituzione nel plebiscito del 25 ottobre. Lo scarso risultato nell’elezione dei convenzionali li relega a una minoranza impotente, cosa insolita per questo settore abituato a imporre politiche che avrebbero beneficiato i loro privilegi, a danno evidente della stragrande maggioranza della popolazione.

Secondo il convenzionale Fernando Atria “nella discussione costituzionale che inizia il 4 luglio nessuna coalizione ha potere di veto. Per la prima volta quella discussione politica non è soggetta al veto unilaterale di nessuno. Se qualcosa viene concordato con la maggioranza dei 2/3 è un ottimo accordo. E se in quell’accordo c’è la destra, bene per loro. E se non c’è la destra, va bene lo stesso. È probabile che la destra tenda a non essere negli accordi e ad essere esclusa, viste le posizioni che hanno assunto negli ultimi trent’anni. Questa nuova Costituzione rischia di essere una reazione alla destra”.49





49 Cfr. “Fernando Atria: La regla de los dos tercios crea condiciones para que por primera vez en treinta años haya un genuino gran acuerdo”. El Mostrador Online. 26 mayo, 2021. Santiago, Chile.



 

I.- La nuova costituzione come un foglio in bianco


Le parole di Ricardo Lagos Escobar, ex presidente cileno che ha governato il Paese tra il 2000 e il 2006, mostrano una visione accurata delle sfide legate alla stesura di una nuova costituzione. “È inevitabile che dopo molto tempo la costituzione, che oltre ad avere un’origine illegittima, sia sorpassata dai cambiamenti che esistono in ogni società, il che fa pensare a una nuova. Partire da un foglio in bianco per la progettazione di una nuova costituzione è un’opportunità per




CAPITOLO 3:




rappresentarci alla pari”
 .50

Secondo Jaime Bassa, vicepresidente della Convenzione costituente, “la stesura di un nuovo testo costituzionale è un atto che proietta la convivenza di una comunità verso il futuro, ma lo fa dal presente e con una certa lettura, più o meno critica del suo passato. Per essere legittima, la nuova Costituzione non può essere un riflesso delle preferenze politiche di un settore della società, come è il caso della Costituzione del 1980, me deve garantire la diversità, il dissenso e la differenza che plasmano le società democratiche”.51


Per l’accademico Claudio Alvarado, “dal punto di vista giuridico o formale, la Convenzione funzionerà da un foglio in bianco. Si tratta della stesura di un nuovo testo e non semplicemente di un emendamento alla Costituzione. Tuttavia, questo foglio in cui andranno a scrivere la nuova Costituzione si aggiunge
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 processo costituente è urgente articolare meglio i diritti fondamentali con il regi



NUOVA COSTITUZIONE


me democratico, l’esecutivo con il Congresso e lo Stato con la società”
 .52
Essendoci un foglio in bianco, nel senso di preparare una nuova Costituzione senza contenuti precostituiti, i 2/3 sono necessari per recepire i contenuti nella Carta fondamentale, in modo tale che quei punti in cui non si raggiunga tale maggioranza non saranno incorporati nella nuova Costituzione. Questo fattore che favorisce la sottoscrizione di ampi accordi sui contenuti costituzionali e lascia alla legislazione la missione di disciplinare gli elementi non costituzionali.53


Dal punto di visto sostanziale, la sfida è quella della costruzione dei reali punti di convergenza in termini di principi e valori costituzionali comuni. Ciò sarà possibile solo se gli attori del processo costituente sapranno moderare le loro pretese ideologiche e riusciranno, per così dire, a moderarsi a vicenda, evitando che gli spettri degli estremismi degli anni Settanta tornino a inquinare la politica, magari in forme post-moderne.54


Secondo Anna Mastromarino “una nuova Costituzione serve per scrivere una nuova memoria, dunque. Per questo, nei prossimi mesi i cileni saranno chiamati a tentare insieme quello che nei decenni passati non è stato possibile fare. Chiudere la transizione, inaugurare una nuova stagione costituzionale per il Cile, attraverso un libero e partecipato processo costituente popolare”.55


Lo stesso Jaime Bassa afferma che “come società affrontiamo la sfida rappresentata dall’aver convissuto per 40 anni con l’illegittimità dell’attuale Costituzione e, allo stesso tempo, costruire un nuovo ordine costituzionale giusto, inclusivo e democratico, con la massima partecipazione possibile attraverso una deliberazione onesta, libera di paure infondate, che ci permetta di superare la crisi politica e sociale che ci affligge”.



II.- La partecipazione sociale alla fase costituente e la tutela del pluralismo sociale nella Costituzione


Se la forma di Stato che si intende fondare è quella democratica pluralista, allora la Costituzione, come norma cardine sul quale l’ordinamento si fonda, deve necessariamente possedere le medesime caratteristiche. Ne consegue che un elemento imprescindibile per la norma fondamentale di questa forma di Stato sia la partecipazione nella fase di stesura della Carta, in quanto fattore che certifica la relazione tra il popolo sovrano e il vertice dell’ordinamento giuridico.57


“ Il Cile che guarda al 2020 è un Paese diverso, che rifiuta di essere codificato come lo era nel 1980. Le rivendicazioni sociali puntano alla protezione dell’ambiente, all’uguaglianza tra uomini e donne, al riconoscimento delle popolazioni autoctone, al rispetto della diversità sessuale ed a una rete di protezione sociale giusta ed equa”
 , conclude Bassa.56


Ogni costituzione è chiamata a svolgere una funzione democratica assicurando la partecipazione e l’autodeterminazione delle comunità politiche. La sfida della democrazia costituzionale è garantire l’equilibrio tra il testo costituzionale e la sovranità popolare, in modo che quest’ultima possa essere dispiegata in libertà ed autonomia. Tutte le norme devono essere oggetto di discussione e deliberazione da parte dei loro destinatari.



50 Cfr. Cancino, Freddy, Viera-Gallo, José Antonio. “Todo sobre el proceso constituyente”. Ediciones Documentas. Santiago, Chile. 2020.

51 Cfr. Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020


Secondo Jaime Bassa, vicepresidente della Convenzione costituente, “il processo costituente deve essere il più possibile aperto, per garantire nuove forme di partecipazione e rappresentanza politica del popolo, di quella società che si è ribellata a un certo modo di vivere. Se la nuova costituzione avrà qualcosa, sarà la sua legittimità, un ordinamento costituzionale in cui il popolo si riconosca liberamente e sovranamente come tale, in una triplice dimensione, rappresentanza, partecipazione e autodeterminazione. Fondamentale è la partecipazione di tre gruppi strutturalmente discriminati dalla deliberazione democratica e dalla rappresentanza politica come le donne, i popoli indigeni e gli indipendenti”.
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52 Cfr. Alvarado, Claudio. “Tensión Constituyente. Estado, gobierno y derechos para el Chile post transición”. Santiago, Chile. 2021.

53 Cfr. Ragone, Sabrina; Núñez, j. Ignacio. “Algunas coordenadas esenciales sobre la Convención Constitucional”. in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 28 gennaio, 2021.

54 Cfr. Olivetti, Marco. “Il Cile torna sotto i riflettori: un processo costituente in una democrazia consolidata” in Rivista Federalisimi.it. Roma, Italia. 2020.

55 Cfr. Mastromarino, Anna. “Quando la Costituzione si fa memoria. Perché le piazze cilene chiedono una nuova Costituzione?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it 27 novembre, 2020.

56 Così, Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020


Più partecipazione c’è nella comunità, più possibilità ci sono di occupare gli spazi di potere e influenzare efficacemente la costruzione di un nuovo ordine costituzionale. La rappresentanza da sola non basta, come accade nel plebiscito del 1988, è indispensabile costruire spazi di partecipazione e di autodeterminazione dai quali si possa esercitare la sovranità ed affrontare la crisi della democrazia rappresentativa.

Per legittimare l’ordinamento costituzionale, è necessario consentire prima, attraverso il costituente e poi garantire, attraverso il legislatore, che il contenuto possa essere determinato dalla comunità. Solo lì sarà raggiunta la stabilità sociale che la comunità richiede.

Il cambiamento costituzionale ha lo scopo di trasformare le istituzione politiche, realizzare le riforme necessarie per combattere la disuguaglianza e ridurre così i disordini sociali. Per realizzare le trasformazioni, il cambiamento costituzionale deve avere il ruolo guida della mobilitazione sociale. Per superare i problemi che hanno causato lo “estallido social”
 , bisognerà fare delle vere e proprie riforme. Per questo dovrà essere superato il modo di fare politica in modo ristretto e nei limiti della Costituzione antidemocratica.59


Allo stesso modo, la nuova costituzione deve prevedere i meccanismi necessari per avere un Congresso nazionale rinnovato e pienamente legittimato, che sia un vero rappresentante delle volontà sovrane che scaturiscono dal popolo cileno, con partiti politici democratici, partecipativi e trasparenti che siano un canale di comunicazione e rappresentanza effettiva tra società e istituzioni.



III- La nuova costituzione come atto fondativo della società di diritti


Un desiderio agognato per la maggioranza del corpo elettorale cileno è che la Convenzione costituente sia in grado di costruire una società di diritti, invece di una società di privilegi propria del sistema neoliberista. Nella discussione tra i convenzionali si dovrà chiarire se il testo costituzionale deve contenere un catalogo di diritti ampio oppure un catalogo con riferimenti ristretti, lasciando questo ruolo al lavoro del legislatore.

Per il vicepresidente della Convenzione costituente, Jaime Bassa, la nuova costituzione rappresenta la possibilità di istaurare migliori condizioni di vita nel Paese, garantendo l’esercizio dei diritti fondamentali. “Una nuova costituzione ci rimanda alla necessità di rivedere i rapporti di potere. Pratiche che ci permettono di configurare, dalle nostre differenze, un Paese di uguali, di persone che si trattano e si riconoscono come titolari degli stessi diritti. Una sfida della nuova Costituzione è che la concentrazione del potere politico ed economico, diretto antecedente all’abuso, non potrà mai più minacciare l’effettiva garanzia dei diritti fondamentali”.



57 Cfr. Aureli, Elia. “Verso un momento costituente in Cile?” in Rivista AIC. Roma, Italia. 2020. 58 Cfr. Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020


Secondo Bassa la discussione costituente è una discussione su come si esercita il potere nella società, dove l’effettiva garanzia dei diritti è essenziale. “Senza diritti universali e senza un’adeguata garanzia nel loro esercizio, i diritti diventano privilegi per alcuni e promesse non mantenute per altri. Questa tensione tra libertà economica e diritti sociali, tipica di uno Stato sussidiario, può essere modificata solo con una nuova Costituzione. L’obiettivo è uscire da una società dei privilegi e costruire, tra tutti, una società dei diritti”.
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Secondo Ana Maria Garcia, accademica dell’Università del Cile, “in una nuova Costituzione, oltre a riconoscere i diritti sociali, in alcuni casi dovranno essere garantiti in modo espresso. Occorre ampliare la tutela di diritti che oggi non ne hanno espressamente. Sarebbe conveniente che un nuovo testo costituzionale considerasse il diritto alla casa, i diritti di partecipazione dei cittadini attraverso i plebisciti, i diritti dei popoli indigeni, i diritti di associazioni professionali e la garanzia effettiva di tutti i diritti costituzionalmente riconosciuti con progressività e responsabilità fiscale”.
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59 Cfr. Akram, Hassan. El estallido social. ¿Por qué? ¿Hacia dónde? Ocho Libros Editores. Santiago, Chile. 2020.


L’accademico Claudio Alvarado ha intanto un’altra opinione e sostiene che la preponderanza dei diritti nella nuova Carta fondamentale dovrebbe essere minima. “La più grande minaccia a un dibattito parlamentare sano ed efficace risiede in un approccio massimalista al catalogo dei diritti. Ciò favorirebbe una risoluzione di fatto del conflitto politico nei tribunali. La condizione è rinunciare al massimalismo in termini di diritti, solo pochi dovrebbero essere pienamente proibitivi e immuni da eccezioni, e riconoscere i giusti titoli del legislatore in questo campo. La via è rafforzare il coordinamento dell’Esecutivo e del Congresso. Qui sta la sfida principale di determinare e garantire democraticamente il contenuto dei diritti fondamentali”.
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IV.- Il ruolo dello Stato nell’attuazione del programma economico e sociale


Secondo l’accademico Roberto Pizarro Hofer, per realizzare una trasformazione produttiva a favore della diversificazione, è essenziale porre fine allo Stato sussidiario ed avere rappresentanti politici che rispondano ai cittadini e non ai gruppi economici. Ciò non è stato possibile in Cile per due ragioni, l’accettazione trasversale del neoliberismo e la cattura dei politici da parte dei gruppi economici.



60 Cfr. Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020


Pizarro attende che una nuova Costituzione, frutto di mobilitazioni sociali, liberi lo Stato dai suoi vincoli neoliberali e lo renda protagonista della trasformazione produttiva che il Paese richiede. “Uno Stato attivo è decisivo per diversi ragioni, in primo luogo, per promuovere o sostenere direttamente iniziative economiche private innovative, in secondo luogo, per porre fine a condotte commerciali monopolistiche e collusioni oligopolistiche, in terzo luogo, per promuovere fortemente lo sviluppo della scienza e della tecnologia, e da questo, favorire l’incorporazione di nuove conoscenze nei processi produttivi e, infine, allo Stato spetta il compito insostituibile di recuperare l’istruzione come diritto sociale, di elevare la qualità della formazione dei bambini e dei giovani, indipendentemente dalle loro condizioni sociali. Serve un settore pubblico promotore di trasformazioni, con una politica economica che guidi i mercati e non sia da questi disciplinata”.
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Secondo Fernando Atria, la nuova Costituzione deve cambiare le condizioni in cui si sostiene la produttività del Paese. “Spero che la nuova Costituzione crei un sistema distributivo radicalmente diverso. Un tale modello genererebbe una crescita a vantaggio di tutti. La produttività in Cile ha smesso di crescere alla fine del secolo scorso, cosa mostra? Che facendo lo stesso non cresceremo. Quindi è necessario un cambio di modello. Per questo, lo Stato dovrebbe recuperare la possibilità di guidare strategicamente lo sviluppo. Come è successo in Corea del Sud in cui si è passati da società agricola a una società industriale per il ruolo strategico dello Stato. Questo lo chiamo potere democratico effettivo. In uno Stato post liberale è fondamentale creare spazi di articolazione tra mondo pubblico e privato”.
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61 Cfr. García, Ana María. “Derechos fundamentales y nueva Constitución”. Columna opinión en Diario Constitucional. Facultad de Derecho, Universidad de Chile. 2020.

63 Cfr. Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020 62 Cfr. Alvarado, Claudio. “Tensión Constituyente. Estado, gobierno y derechos para el Chile post transición”. Santiago, Chile. 2021.


64 Cfr. García, Ana María. “Derechos fundamentales y nueva Constitución”. Columna opinión en Diario Constitucional. Facultad de Derecho, Universidad de Chile. 2020.



 

V.- La discussione sul sistema politico


Nella Convenzione costituente, c’è consenso sul fatto che il sistema politico prevalente in Cile debba cambiare. In primo luogo, bisogna porre fine al regime iper-presidenziale che ha caratterizzato l’era del pinochetismo, con un esecutivo onnipotente che concentra sempre più potere, nella maggior parte dei casi utilizzato al servizio dell’élite politica ed economica. Allo stesso tempo, questo sistema politico ha relegato al Congresso Nazionale a un ruolo secondario, con scarso potere da parte dei legislatori, dimostrandosi un organo incapace di soddisfare le esigenze della società cilena.



VI.- Il dilemma della giustizia costituzionale


Secondo l’accademico Hassan Akram nella nuova Costituzione, la Corte costituzionale, o qualsiasi futura istituzione preposta al controllo di costituzionalità, dovrebbe essere ridotta al minimo. “Ciò darebbe al Congresso la flessibilità di approvare leggi per correggere la disuguaglianza e ridurre i disagi sociali. Se la Corte costituzionale non cambia, allora la Costituzione continuerà ad essere antidemocratica, a causa del controllo preventivo nella formazione della legge”.66



Per rimediare a questa anomalia nel sistema politico cileno, a seguito del divorzio tra coloro che esercitano il potere ed il mandato del popolo sovrano, si sta valutando la possibilità di passare a un sistema parlamentare, o semipresidenziale, con la creazione della carica di Primo Ministro. L’obiettivo di questa riforma è distribuire il potere in modo più equo tra i vari livelli statali.

Si discute anche della possibilità di fare profonde riforme all’interno del ramo legislativo. Per molti convenzionali ha senso muoversi verso la configurazione di un parlamento unicamerale, nello stile dell’Assemblea nazionale francese. In questo modo, il Senato finisce come camera di revisione e tutto il lavoro parlamentare è integrato in un unico grande organo decisionale.

Nel frattempo, il professore Patricio Zapata non vuole un cambio del modello politico ma ritiene conveniente “introdurre una serie di modifiche al presidenzialismo cileno con un rafforzamento del Congresso Nazionale, un profondo decentramento politico ed un’influenza diretta dei cittadini nelle decisioni politiche fondamentali”.
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Mentre l’accademico Carlos Peña ha un’altra visione in riguardo alla Corte costituzionale e concorda con la sua attuazione perché “abbiamo bisogno di regole costituzionali per mettere alcune questioni fuori dalla portata della maggioranza e perché questo sia efficiente ed efficace abbiamo bisogno di un organismo che eviti che le regole costituzionali vengono abusate in sede di maggioranze circostanziali. La questione della giustizia costituzionale è molto rilevante perché dice qual è la Costituzione che vogliamo avere, come la proteggeremo, come la interpreteremo e quanto accetteremo le aspettative che sorgono nella società e con quali limiti”.67


Nella nuova Costituzione, l’accademico Hassan Akram propone anche la revisione del blocco antidemocratico dei tribunali arbitrali internazionali, frutto degli investimenti internazionali e dei trattati commerciali. “Questi trattati autorizzano le multinazionali a citare in giudizio il Paese nel caso in cui si sentano danneggiati dal diritto interno. Questo arbitrato delle differenze tra investitori e Stato funge da quarta camera. Questa è l’ultima diga di contenimento del sistema neoliberista, che prevede la richiesta delle transazionali per la cosiddetta appropriazione indiretta dei loro investimenti”.68




65 Cfr. Valderrama, Pablo y otros. “Constitución Solidaria: Ideas para una nueva Constitución y el proceso constituyente”. Ediciones Idea País. Santiago, Chile. 2021


Per evitare questo conflitto, secondo Akram, la nuova Costituzione dovrà obbligare lo Stato cileno a rinegoziare tutti i trattati che prevedono tribunali arbitrali internazionali. Ci sono tre Costituzioni che hanno provato qualcosa di simile, quella ecuadoriana, quella boliviana e quella dell’Unione Europea. Quest’ultima propone un tribunale multilaterale in alternativa ai tribunali arbitrali internazionali.




66 Così. Akram, Hassan. El estallido social. ¿Por qué? ¿Hacia dónde? Ocho Libros Editores. Santiago, Chile. 2020 67 Cfr. Alvarado, Claudio. “Tensión Constituyente. Estado, gobierno y derechos para el Chile post transición”. Santiago, Chile. 2021.

68 Così, Akram, Hassan. El estallido social. ¿Por qué? ¿Hacia dónde? Ocho Libros Editores. Santiago, Chile. 2020



 

VII-Verso uno Stato Plurinazionale


La questione indigena in America Latina è un argomento di grande attualità. Nella maggior parte degli Stati della regione da decenni si assiste al progredire di rivendicazioni, movimenti e partiti che richiamano più diritti ai popoli indigeni. A partire degli anni Ottanta, si assiste all’abbandono dell’idea della omogeneità della popolazione, per lasciare il passo alla diversità e alla multiculturalità, in un percorso che ha come traguardo desiderato l’implementazione di un vero e proprio Stato plurinazionale.

Secondo Raquel Yrygoyen “il costituzionalismo plurinazionale trova conferma nei processi costituenti della Bolivia (2006-2009) e dell’Ecuador (2008), che propongono un rifondazione dello Stato basato sul riconoscimento esplicito delle antiche radici dei popoli originari ignorati nella prima fondazione repubblicana e quindi si pone la sfida storica di porre fine al colonialismo. I popoli indigeni sono riconosciuti non solo come culture diverse, ma anche come nazione originarie, o nazionalità con auto determinazione. Si tratta di soggetti politici collettivi con il diritto di definire il proprio destino, di autogovernarsi in autonomie e di partecipare ai nuovi patti con lo Stato, si configura così uno Stato plurinazionale”.
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A questo rinnovato processo ha contribuito l’attivismo, sulla scena internazionale, dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, che ha elaborato per la prima volta studi approfonditi sulle condizioni di vita e di lavoro delle popolazioni indigene, come la Convenzione 169 del 1989, sui Diritti dei Popoli Indigene e Tribali.

Allora Il protagonismo delle popolazioni e movimenti indigene ha conquistato importanti spazi e ruoli politici nel complesso del continente americano, tanto è vero che negli anni ha giocato, e gioca, un ruolo fondamentale nelle vicende costituzionali e legislative dei rispettivi Paesi. Invero, la questione è stata presa in esame in gran parte delle Costituzioni latino-americane, a partire del Nicaragua nel 1987, Brasile 1987, Colombia 1991, Peru 1992, Argentina 1994, Venezuela 1999, Bolivia 2005 ed Ecuador 2007.

Secondo l’accademica Carolina Acevedo “dal 1990 in America Latina hanno cominciato a emergere movimenti indigeni che chiedono riconoscimento e partecipazione da parte dello Stato. L’emergenza indigena ha accompagnato i processi di trasformazione dello Stato nei diversi Paesi, puntando sui cambiamenti e riforme delle costituzioni come asse centrale di rinnovamento istituzionale”.


Queste nuove costituzioni, o le loro riforme, includevano in molti casi il riconoscimento di un insieme di diritti sociali, culturali e ambientali, che rafforzavano gli impegni tra lo Stato e suoi popoli. Queste costituzioni hanno permesso di far fronte a uno squilibrio sociale attorno a uno Stato unitario che non prevedeva uno spazio per le popolazioni indigene. Questo quadro di negoziati e mobilitazioni ha permesso di pensare a una diversa forma di convivenza per gli Stati e le loro popolazioni indigene, quella in cui l’orientamento politico dello Stato riconoscesse la diversità culturale attraverso la norma, ridefinendo ciò che era inteso da comunità politica, Stato-nazione e convivenza sociale.69


Le costituzioni del XXI secolo si iscrivono esplicitamente in un progetto decolonizzante e affermano il principio del pluralismo giuridico, dell’uguale dignità dei popoli e dell’interculturalità. Il riconoscimento dei popoli indigeni sfida una nuova concezione del rapporto con lo Stato, una revisione del concetto di sovranità e della nozione di cittadinanza costituzionalmente stabilita.

L’attuale costituzione del Cile non ne tratta questo argomento, pertanto nessuna delle sue disposizioni costituzionali offre tutela alla diversità etnica e culturale della nazione cilena. Le forti rivendicazioni dei popoli originari sono rimaste inascoltate, sebbene nel Paese siano presenti oltre nove diverse comunità indigene. I Mapuche, secondo i dati dell’ultimo censimento del 2017, costituiscono il 10% della popolazione, seguito dagli Aymara 7,2%, Diaguita 4,1%, Quechua 1,5%.




69 Così. Acevedo De La Harpe, Carolina. “Inclusión de derechos indígenas en Chile: Arquetipo constituyente desde América Latina” en scielo.conicyt.cl. 2021.


70 Cfr. Faundes, Juan Jorge. “Horizontes constituyentes: reconocimiento pueblos indígenas en América Latina. Caso Bolivia y Chile”. Editora Appris. 2020.



Secondo il pensatore Salvador Millaleo, questa discriminazione dei popoli indigeni nel corpo giuridico cileno è un problema sostanzialmente politico ed economico che ha origine nell’ingiusto sistema di proprietà concentrata in poche mani a seguito dell’istaurazione e della persistenza dell’ordine coloniale. “Le disuguaglianze che hanno colpito le popolazioni indigene hanno la loro origine nell’establishment coloniale dello Stato, che si traduce in esclusione politica, emarginazione sociale e razzismo culturale contro le popolazioni indigene”.
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La diversità politica e culturale della società cilena contemporanea sfida le forme classiche di rappresentanza, esigendo nuovi spazi di partecipazione e di rispetto del diritto dell’autodeterminazione dei popoli, proprio perché non esiste più una volontà sovrana unitaria da rappresentare. I diritti collettivi non sono richieste indigene stravaganti, sono strumenti emanati da organismi internazionali, tra cui la menzionata Convenzione 169 dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, le Dichiarazioni delle Nazioni Unite sui Diritti dei Popoli Indigeni e il Piano d’azione sulla Dichiarazione Americana sui Popoli Indigeni 2017-2021.

Nel 1989 i rappresentanti dei popoli originari cileni firmarono con il candidato presidenziale della Concertacion de Partidos por la Democracia, Patricia Aylwin, il patto di Nueva Imperial, dal quale le rivendicazioni indigeni sarebbero state incanalate attraverso il quadro istituzionale, che implicava l’emanazione di una legge indigena, la firma e la ratifica della Convenzione 169 dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro e il riconoscimento costituzionale.

La legge indigena, N 19.253 del 1993, crea l’Ente Nazionale per lo Sviluppo Indigeno (CONADI) che ha recuperato terreni attraverso il meccanismo di acquisto sul mercato, con fondi del bilancio nazionale. Nel frattempo, la Convenzione 169 è stata approvata nel 2008 nel governo della presidenta Michelle Bachelet. Tuttavia, il riconoscimento costituzionale dei popoli indigeni non è stato ancora approvato dopo 12 tentativi falliti al Congresso Nazionale.

Allo stesso modo, la protesta Mapuche ha avuto una risposta aggressiva da parte dello Stato con una crescente criminalizzazione, con un eccessivo dispiegamento di forze di polizia nel sud del Cile, nella salvaguardia di attività private come la silvicoltura. Anche c’è stata l’applicazione di quadri normativi eccezionali, come la legge antiterrorista. La criminalizzazione delle rivendicazioni indigene è stata una costante negli ultimi decenni in Cile. La tradizione liberale e l’egemonia del settore imprenditoriale rendono gli operatori della giustizia profondamente refrattari a tutto ciò che riguarda i diritti indigeni.

La questione indigena viene riconsiderata per mano del nuovo costituzionalismo latino-americano, incorporando le richieste delle organizzazioni dei popoli indigeni, riconoscendo i diritti collettivi. Il riconoscimento costituzionale non dovrebbe essere meramente simbolico, ma anche effettivo. Ciò richiede il soddisfacimento della garanzia costituzionale del diritto all’autodeterminazione dei popoli indigeni, dei diritti di rappresentanza speciale al Congresso, della tutela dell’identità e dei diritti territoriali, linguistici e culturali.

La professoressa mapuche dell’Università di Santiago, Elisa Loncon, eletta come Presidenta della Convenzione costituente, sostiene che una delle sfide della nuova carta fondamentale è quella di affrontare il riconoscimento e l’autonomia dei popoli indigeni. “Il Cile è uno dei Paesi più arretrarti in materia di diritti umani delle popolazioni indigene. Nel corso della storia, lo Stato-Governo non ha riconosciuto questo diritto, ma piuttosto, nel caso Mapuche, la capacità di decisione politica è stata soppressa a causa dell’occupazione militare del suo territorio attraverso il colonialismo interno. Uno Stato plurinazionale non implica la creazione di un altro Stato nel Paese, ma piuttosto la trasformazione dello Stato monoculturale e unitario con un nuovo mandato che riconosca i diritti collettivi delle nove nazioni originarie, territorio, lingua, cultura e sapere, identità, diritti politici all’autonomia, all’autodeterminazione e alla consultazione indigena. Nelle manifestazioni che hanno portato al plebiscito costituzionale, una delle richieste più ripetute ha avuto a che fare con il riconoscimento costituzionale dei popoli indigeni”.72






71 Cfr. Cancino, Freddy, Viera-Gallo, José Antonio y otros. “Todo sobre el proceso constituyente”. Ediciones Documentas. Santiago, Chile. 2020.


72 Così, Loncon Antileo, Elisa. “La coexistencia entre chilenos y mapuche. Chile, Estado plurinacional e intercultural” en scielo.conicyt.cl. 2020



Secondo Loncon, lo Stato plurinazionale deve essere interculturale perché la futura Costituzione deve incarnare il desiderio di convivenza e di rispetto per i popoli indigeni, danneggiati dal razzismo e dalle discriminazioni del potere egemonico e dalla violenza dello Stato e dalle sue politiche di genocidio. “L’interculturalità implicherà la conoscenza e l’apprezzamento dei popoli nella società cilena e l’istituzione di politiche di dialogo non repressive. Ciò richiede un’educazione civica e pubblica permanente che porti a conoscere i popoli, conoscere le loro lingue, le loro storie e filosofie, e identificare i loro contributi al Paese. L’esperienza cilena non sarà una copia di altre costituzioni, ma una vera e propria forma di mandato e di governo costruita da attori diversi che garantiscono diritti a tutti. È necessaria una Costituzione multinazionale e interculturale per cambiare la storia del Cile”.73





VIII.- La nuova Costituzione e la tutela ambientale



“Una Costituzione che non riconosca i diritti della natura nel secolo XXI è una Costituzione incompleta”

Ramon Ávila, membro della commissione redattrice della Costituzione dell’Ecuador nel 2008.

Da diversi settori accademici, politici e sociali, è sorta la necessità che il nuovo testo costituzionale del Cile incorpori istituzioni che garantiscano la protezione dell’ambiente, cioè una Costituzione Ecologica. Questa idea avanza nella logica di avere una carta fondamentale che integre in modo trasversale e come uno dei suoi punti centrali la tutela dell’ambiente e la ricerca dell’armonia tra società e natura. Questa logica si costruisce anche come un modo per affrontare la crisi climatica, che è parte integrante della crisi sociale che si sta vivendo non solo in Cile, ma in tutto il pianeta.


 

“Elisa Loncon, eletta presidente Convenzione Costituente”. (diarioclever.cl).

73 Ibidem



La Costituzione Ecologica ritiene che l’organizzazione dello Stato abbia nei suoi elementi la natura. Per questo è stato proposto in primo luogo che il concetto di territorio comprenda effettivamente gli ecosistemi e le comunità culturali che lo abitano. La nuova carta fondamentale deve riconoscere il rapporto essenziale, indissolubile e vitale che esiste tra l’essere umano e la natura.

La Costituzione Ecologica implica il riconoscimento di diritti fondamentali come il diritto umano all’accesso all’acqua e il diritto a un ambiente sano ed ecologicamente equilibrato, che sono quelli che garantiscono la vita e la salute delle persone, pure riconoscendo i limiti ai diritti che consentono l’intervento di beni naturali, come i diritti di libertà economica e di proprietà privata. Nel caso di quest’ultimo si auspica il riconoscimento di una funzione ecologica della proprietà, soprattutto in relazione ai beni naturali.

In sostanza, questa nuova Costituzione dovrebbe sancire la tutela della vita, che in termini ambientali significa parlare di tutela della biodiversità, intesa come il più grande patrimonio della nazione. Per questo, l’interazione tra il diritto a un ambiente sano, l’attività economica e il diritto alla proprietà dovrà essere regolamentata e prioritaria. La nuova Costituzione deve definire in termini giuridici e funzionali concetti come biodiversità, conservazione, sviluppo sostenibile, accesso ai beni comuni, giustizia ambientale e giustizia intergenerazionale.

La preoccupazione per l’ambiente in Cile è diventata sempre più una delle questioni più importanti per i cittadini. Un modello di crescita basato sull’estrazione di risorse naturali, il processo decisionale centralizzato sullo sviluppo e le disuguaglianze nell’accesso ai beni di base come l’aria respirabile o l’acqua, hanno reso il Cile il quinto Paese al mondo con maggiore conflitto ambientale.74


Il problema ambientale è un problema politico, di abusi istituzionali, iniquità e diritti che non vengono rispettati. Uno studio mostra che le proteste ambientali tra il 2012 e il 2017 rappresentano il 10% di tutte le proteste e l’89% ha luogo al di fuori della Regione Metropolitana. I principali attori delle proteste socio-ambientali in Cile sono le persone colpite dal problema, il che conferma che non esiste un movimento ambientalista omogeneo. Questi movimenti cercano che lo Stato adempia al suo ruolo di regolamentazione.

Secondo Ezio Costa “la tutela di un territorio così diversificato come il Cile richiede misure di decentramento e distribuzione del potere nelle decisioni relative all’uso e alla gestione del proprio territorio. La partecipazione dei cittadini alla valutazione dell’impatto ambientale dei progetti è molto importante. Inoltre, il diritto all’informazione ambientale deve essere pienamente garantito con meccanismi di trasparenza poiché è un dato di fatto che il modello liberale ha sacrificato la natura”.
 75


L’emergere dei diritti della natura in altre costituzioni latinoamericane come quella ecuadoriana sfida la concezione classica dei diritti umani, creando uno scenario in cui la biodiversità costituisce un nuovo principio fondante delle nuove forme statali. Nella logica dell’armonizzazione dell’attività della società con la natura, è stato proposto il riconoscimento dei diritti della natura e la creazione di un difensore civico responsabile della protezione di tali diritti. In questo senso, il riconoscimento della giustizia intergenerazionale diventa una variante molto rilevante.

Per Ramon Ávila, membro della commissione redattrice della Costituzione dell’Ecuador nel 2008, una Costituzione che non riconosca i diritti della natura è una Costituzione incompleta. “Spero che i convenzionali cileni abbiano la saggezza e la comprensione per imparare dai processi costituzionali degli ultimi tempi in America Latina. L’Ecuador ha riconosciuto la Pachamama come soggetto di diritto, la Colombia ha riconosciuto nella sua giurisprudenza i diritti di diversi fiumi e dell’Amazonia e la Bolivia ha riconosciuto la Carta dei Diritti della Madre Terra”.
 76


Questo cambiamento nel rapporto con la natura dovrebbe riflettersi nel modello e nella politica economica del Paese nel prossimo futuro. La pace sociale e lo sviluppo della società saranno segnati dal modo in cui Cile affronta la crisi ambientale.




74 Cfr. Costa, Ezio. “Chile por una nueva Constitución ecológica” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 26 marzo, 2021.

75 Ibidem
 76 Così, “Experto ecuatoriano hace conmovedor llamado a la Convención. Quisiera pedirle por los glaciares, por los bosques, por Atacama y por el Aconcagua”. El Desconcierto Online. 26 agosto, 2021. Santiago, Chile.



 

IX.- Scetticismo della generazione “Pinochet”


Il nemico interno del processo costituente sono tutti coloro che non credono che un altro Cile sia possibile da costruire da un foglio in bianco. Invece di partecipare con proposte nella discussione costituente, molti preferiscono deridere il lavoro dei convenzionali che sono stati eletti per redigere la nuova Costituzione. C’è una evidente perplessità nella cosiddetta generazione “Pinochet” che ha vissuto tutta la sua vita sotto la Costituzione della dittatura. Loro non riescono a credere nell’avvenire di un Paese diverso, con più equità e con diritti fondamentali garantiti per tutti.

Il danno di questo nemico interno è inasprito dalla propaganda dei principali mezzi di informazione, che appartengono alla destra politica ed economica che non vuole mollare i suoi privilegi. Questi mezzi di informazione hanno provato di tutto per dipingere il lavoro dei convenzionali come un lavoro gestito male e senza un vero e proprio impegno cittadino. Lo scopo di questa propaganda è che l’opinione pubblica cilena perda la fiducia nel processo costituente e che nel plebiscito di uscita la proposta di una nuova Costituzione sia rifiutata, rimanendo in vigore la Costituzione del 1980.

La strategia dei rappresentanti dalla destra all’interno della Convenzione Costituente, seppur sono una minoranza, anche cerca di bloccare il normale sviluppo della discussione costituente rimandando le sedute per qualsiasi motivo. L’atteggiamento poco collaborativo di questo settore, impossibilitato di portare avanti le loro idee per la via democratica, è che la Convenzione costituente fallisca nel suo tentativo di presentare una proposta di carta fondamentale al popolo cileno nel tempo stabilito che si esaurisce nel termine di un anno, cioè nel secondo semestre del 2022.

Un altro pericolo del processo costituente è l’eventuale conflitto di interessi dei convenzionali nell’affrontare la discussione dei contenuti della nuova Costituzione. Per evitare questa distorsione così tipica della politica cilena degli ultimi 30 anni a favore della grande industria, la Convenzione costituzionale ha approvato nei suoi regolamenti interni una proposta che esclude i convenzionali dai dibattiti e dalle votazioni su questioni che li riguardano finanziariamente.


venzionale che ha una società che possiede molti diritti sull’acqua, con la norma approvata non sarà in grado di discutere o votare su ciò che è legato allo stato dell’acqua nella nuova Costituzione”
 , spiega il convenzionale indipendente Mauricio Daza.77


La norma approvata dalla Commissione di Regolamento sarà estesa anche a quelle materie che interessano le società in cui i convenzionali hanno una quota di partecipazione del 30%. Si applica anche quando raggiunge i familiari fino al quarto grado di consanguineità o al terzo grado di affinità.

La norma che mira a prevenire i conflitti di interessi tra i convenzionali costituisce una novità rispetto a quanto avviene, ad esempio, nel Congresso Nazionale dove l’esclusione dei parlamentari è volontaria. “Se c’è un con





77 Così, “Convencionales no podrán debatir ni votar sobre asuntos que los afecten patrimonialmente”. Cooperativa Online 25 agosto, 2021. Santiago, Chile.



 

I.- IL neo-costituzionalismo nei paesi latinoamericani. Cenni.


Il neo-costituzionalismo in America Latina è la combinazione di tre elementi che lo caratterizzano: nuovi testi costituzionali, nuovi approcci teorici e un nuovo attivismo giudiziario, connesso all’ampliamento del catalogo dei diritti umani. Altro punto in comune del nuovo costituzionalismo latino-americano è il rafforzamento del rapporto tra sovranità e governo, sotto



CAPITOLO 4:



quelle che vengono chiamate le forme di partecipazione democratica o governo partecipativo, oltre all’inclusione di settori storicamente emarginati.
I nuovi testi costituzionali in America Latina sono stati scritti con l’obiettivo di realizzare il cambiamento, ricercando un costituzionalismo impegnato che possa avanzare sulla strada della giustizia sociale, dell’uguaglianza e del benessere dei cittadini, attraverso la creazione delle basi per una nuova istituzione che lascia alle spalle il vecchio costituzionalismo che si è rivelato incapace di risolvere i problemi fondamentali della società.78


In molti dei nuovi ordinamenti costituzionali latinoamericani c’è stato un fortissimo consolidamento dei governi civili, che implica un profondo cambiamento nella realtà politica e istituzionale dell’America Latina, se si tiene conto della frequenza delle dittature militari nella regione. Inoltre, si


NEO-COSTITUZIONALISMO


può vedere che il costituzionalismo latino-americano si basa sul riconoscimento e sull’apprezzamento del pluralismo e della diversità, che aspira a una
NEI PAESI LATINOAMERICANI


matrice fortemente egualitaria, in modo tale che la lotta all’esclusione e alla disuguaglianza sia vera.79
Questi nuovi strumenti costituzionali sono ricchi nel riconoscimento di diritti collettivi, economici, sociali e culturali che contribuiscono a una maggiore equità sociale, alla trasformazione democratica e alla proiezione di detti valori nelle sedi internazionali. Questi due elementi preminenti nelle espressioni neo-costituzionali latino-americane, l’espansione dei meccanismi di partecipazione e il riconoscimento di nuovi diritti, inquadrano la volontà dello Stato di ripensare e riformulare la democrazia, nonché di adottare forme specifiche nella regione.




78 Cfr. Becerra M, Terol. “El neoconstitucionalismo Latinoamericano”. Tirant lo Blanch, Valencia, 2015


79 Cfr. Anchaluisa Shive, Christian. “El neoconstitucionalismo transformador andino y su conexión con el Derecho Internacional de los Derechos Humanos” en Línea Sur 5, 2013



Una nuova fase, indubbiamente, dei processi costituenti latino-americani è rappresentata dai due processi avvenuti nel primo decennio del 2000. Il processo costituente ecuadoriano del 2007-2008, il cui testo si caratterizza principalmente per l’innovazione nel catalogo dei diritti e quella boliviana del 2006-2009, il cui risultato è la Costituzione boliviana del 2009, uno degli esempi più clamorosi di trasformazione istituzionale vissuta negli ultimi tempi avanzando verso lo Stato plurinazionale, la simbiosi tra i valori liberali e indigeni e la creazione della prima Corte costituzionale eletta direttamente dai cittadini del Paese.80


Sulla stessa linea di argomentazione, il pensatore De Sousa Santos afferma che “diverse Costituzioni in America Latina, comprese le più recenti in Bolivia ed Ecuador, hanno riconosciuto e rafforzato forme comunitarie di democrazia, che sono direttamente legate alle autonomie delle popolazioni indigene e altri comunità etniche. Alcuni autori parlano addirittura di forme di “demo-diversità”
 o “democrazia interculturale”
 , che giustappongono forme di democrazia rappresentativa a forme di democrazia comunitaria e partecipativa creando una delle formulazioni costituzionali più avanzate al mondo”.81




II.-Le transizioni verso i regimi democratici in America Latina


Nel corso del XX secolo, tutti i Paesi dal Messico al cono sud dell’America ad un certo punto hanno sospeso i processi democratici, lasciando il posto a governi militari di diversa fisionomia che alla fine si sono conclusi con processi di transizioni verso la democrazia. I processi di transizione non sono semplici e non hanno avuta la stessa ricorrenza in tutti i Paesi. Agli estremi abbiamo casi diversi. Ad esempio, in alcuni Paesi è stato dirompente come in Argentina e in altri è stato istituzionalizzato e programmato come in Cile. In altri Paesi come il Paraguay, la transizione è stata il risultato finale di un altro colpo di stato. Anche Brasile, Uruguay e Bolivia hanno le loro caratteristiche nelle loro transizioni verso la democrazia.

Secondo l’accademico Jaime Garcia, ci sono diverse fasi nel processo di transizione da un regime militare a una democrazia. “La prima transizione è il passaggio formale del potere. Ciò si verifica quando le Forze Armate affidano il mandato a un’autorità civile, ritirandosi a svolgere le attività previste dalla carta fondamentale. La seconda transizione è quella che prevede la norma costituzionale intesa come il passaggio da una costituzione e un ordinamento giuridico con caratteristiche autoritarie ad uno in cui viene privilegiata l’autorità delle istituzione civiche fondate sulla sovranità popolare. Infine, arriva la transizione più lenta e più lunga, che è la transizione culturale, intesa come il momento in cui le persone e in particolare i giovani iniziano a credere e ad apprezzare intensamente la democrazia, senza provare nostalgia per un regime autoritario”.82


Per Rosa Iannacone la transizione cilena alla democrazia è diversa dall’altre realtà latinoamericane. “A differenza di altri Paesi, il Cile, al termine della dittatura de Pinochet nel 1990, non ha avuto un processo riparatore soddisfacente, la maggior parte dei crimini contro l’umanità che si sono verificati durante il regime sono ancora impuniti, ed i pochi agenti incarcerati per averli compiuti hanno scontato o stanno scontando la loro pena in prigioni che sono dei veri e propri resort. Inoltre, Pinochet è morto da senatore a vita all’età di 91 anni”.83





80 Cfr. Viciano Pastor, Roberto. “El Nuevo Constitucionalismo Americano. Fundamentos para una construcción doctrinal” en Revista General de Derecho Público Comparado. Universidad de Valencia. 2011. 82 Così, García Covarrubias, Jaime. Las Transiciones a la Democracia en América Latina: ejes fundamentales. 2002 81 Cfr. Anchaluisa Shive, Christian. “El neoconstitucionalismo transformador andino y su conexión con el Derecho Internacional de los Derechos Humanos” en Línea Sur 5, 2013


83 Cfr. Iannacone, Rosa. Crisi e riforme istituzionali in America Latina. Tra denunce di golpe di stato e stabilizzazione del caudillismo. Rivista “Nomos, le attualità nel diritto”. Roma, Italia. 2019.



In tanto l’accademica Diana Castano dice che il processo costituente cileno mancava per dare completezza alle transizione democratiche in America Latina. “Invero, considerando la macroarea sudamericana, le ultime assemblee costituenti hanno prodotto, o riformato incisivamente, le Costituzioni del Brasile nel 1988, quella della Colombia nel 1991, Paraguay nel 1992, Perù nel 1993, Argentina nel 1994, Venezuela nel 1999, Ecuador nel 2008 e Bolivia nel 2009. A dare completezza al quadro mancava la Costituzione del Cile che, auspicabilmente, elaborerà un nuovo testo costituzionale nel corso del 2022, quale motore di rinascita della nuova democrazia”
 .84


La posizione geografico-culturale del Cile aggiunge un ulteriore elemento di interesse, collegandosi agli sviluppi del costituzionalismo in America latina. Un continente che ha vissuto appieno l’ondata del post-1989, con la fine dei regimi militari che per decenni avevano seviziato il continente e i suoi abitanti, e la nascita di democrazie incerte, che continuano ad essere governate, sia pure spesso in un quadro costituzionale formale rispondente ai principi del costituzionalismo, da un manipolo di famiglie di proprietari, spesso bianchi, in un quadro di grande povertà e persino emarginazione della maggioranza della popolazione, specialmente quella indigena o afroamericana.

Un contesto nel quale l’inquietudine generata dalle fratture sociali e dalle diseguaglianze ha spinto ad arditi esperimenti, volti ad includere fasce più ampie della popolazione nella gestione del potere, anche attraverso forme innovative di partecipazione, che vanno sotto il nome di “neo-costituzionalismo”
 , con risultati peraltro non soddisfacenti e frequenti involuzioni autoritarie. Come si collocherà la nuova Costituzione cilena in questo contesto? Sarà in grado di trovare una via autonoma, che non ricalchi modelli neocoloniali fondati sulla passiva importazione di esperienze occidentali, senza però scivolare in tentativi autoctoni di sapore neopopulista? 85




III.- Dal Cile alla Colombia e al Perù: una nuova spinta riformatrice


Motivati per il processo costituente che si sviluppa in Cile, sia in Colombia che in Perù la rivolta popolare ha scandito la richiesta di una nuova costituzione per garantire più giustizia sociale. Nel 2021 la situazione politica sia in Colombia che in Peru è stata molto agitata. In Colombia la moltitudine è scesa nelle strade, con scioperi generali, richiedendo un cambiamento nella politica sociale ed economica che ha impoverito il Paese negli ultimi trent’anni. In tanto in Peru c’è stato una elezione presidenziale che ha spaccato il Paese in due, tra ricchi e poveri. Alla fine, ha vinto il candidato della sinistra Pedro Castillo, che nei suoi discorsi ha promesso una nuova Costituzione per il suo Paese.

In Colombia si compiono i 30 anni della Costituzione politica in vigore quando uno “estallido social”
 ha messo a nudo la profonda frattura che sussiste nella società colombiana. Il 4 luglio del 1991 fu promulgata la Carta Magna colombiana per affrontare due crisi: la violenza criminale e la disuguaglianza socioeconomica e giudiziaria. Attualmente c’è consenso sul fatto che le grandi aspirazioni della Costituzione del 1991 non siano realizzate, come la lotta alla violenza criminale e alle disuguaglianze, l’accesso ai diritti e la distribuzione della ricchezza. Ecco perché la gente, 30 anni dopo, è ancora per le strade chiedendo un Paese diverso.86


Le mobilitazioni in Cile e Colombia hanno un fattore comune: lo “estallido social”
 scaturito dai tentativi di attuare misure economiche controverse, un aumento delle tariffe di trasporto in Cile e una riforma fiscale in Colombia, che ha rivelato l’esaurimento del modello economico. Per Jorge Saavedra, accademico dell’Università di Cambridge ed esperto in America Latina, “entrambi i paesi sono segnati da uno stato avanzato di neoliberismo, in cui le risposte che questo modello stava per dare non sono state raggiunte. E, inoltre, sono state esaurite. Questo modello non sta generando nuove opportunità, in particolare per le generazioni di giovani, che sono la maggioranza di coloro che scendono in piazza”
 .87




84 Cfr. Castano Vargas, Diana Maria. “Un’Assemblea Costituente per il Cile” in Rivista Federalisimi.it. Napoli, Italia. 2020.

86 Cfr. Prado, Daniel. “30 años de la Constitución de Colombia. ¿Por qué la celebrada carta política del 91 no ha




logrado resolver los problemas más graves?” BBC Mundo. Bogotá, Colombia, 2021.

85 Cfr. Osservatorio Cile. Osservatorio sul processo costituente cileno. DPCE online. Università Bocconi, Milano,




Italia. 2021

87 Ibidem

Una delle somiglianze tra le manifestazioni che hanno scosso Cile e Colombia è stata la rapida militarizzazione della protesta, con una violenta repressione delle mobilitazioni da parte delle forze pubbliche. La richiesta dei cittadini di entrambi i paesi che cercano di convocare un’assemblea costituente è la stessa e richiede un ripensamento del patto giuridico, in modo che i problemi istituzionali, politici, economici, sociali e di rappresentanza possano essere risolti e che molti settori, nel caso colombiano, considerano che non hanno potuto essere attuati sotto la validità della Costituzione del 1991.

Intanto in Perù, da quando si è candidato, Pedro Castillo dice che il Paese ha bisogno di una nuova Costituzione. “Il Perù del Bicentenario merita una Costituzione fatta di dialogo, riconciliazione e impegno per la dignità di tutti. Una Costituzione promossa dal suo popolo nobile e approvata in democrazia, senza minacce di colpi di Stato”
 . Secondo Castillo, che sarà poi eletto presidente peruviano con un voto serrato, con una nuova carta magna “avanzeremo in sicurezza all’interno del canale democratico per porre fine alla discriminazione storica subita dai nostri popoli andini, amazzonici, afro-discendenti e dalle nostre popolazioni vulnerabili alla violenza sessista, classista e razzista”
 .88


Nel suo primo messaggio alla nazione, Castillo annuncia che presenterà una riforma costituzionale che permetta la convocazione di un’assemblea costituente, il cui unico scopo sarà quello di redigere la proposta di una nuova Costituzione. L’assemblea costituzionale deve essere plurinazionale, popolare, con parità di genere e rappresentanza dei popoli indigeni autoctoni, afro-discendenti e degli indipendenti dai sindacati.

La proposta è controversa nella società peruviana, perché per alcuni settori del Paese la Costituzione è intoccabile, da considerarsi il motore di una crescita economica senza precedenti nella storia del Perù negli ultimi 15 anni. Per altri, come lo stesso Castillo, quella carta magna è responsabile del perpetuarsi delle disuguaglianze tra le classi alte e basse del Paese.89




88 Cfr. Briceño, Franklin. Los Ángeles Times. “Pedro Castillo reitera pedido de nueva constitución”. 16 julio, 2021. 89 Ibidem



CONCLUSIONE


Il processo costituente avviato in Cile è un’opportunità storica per questo Paese affinché si possa costruire un futuro diverso su basi democratiche e con lo scopo di garantire la giustizia sociale.

Purtroppo, la lunga dittatura militare ha rallentato la transizione democratica del Paese e ha imposto una visione di società neoliberale. L’imposizione di questo modello di sviluppo ha vanificato la tutela dei diritti sociali dei cittadini ed ha fortemente spaccato la società cilena tra ricchi e poveri.

Quindi la possibilità di redigere una nuova costituzione rappresenta per questo popolo latino-americano l’opportunità di sistemare per la prima volta il suo ordinamento giuridico e garantire un catalogo di diritti fondamentali come risultato di una vera e propria discussione democratica.

Anche il processo cileno di cambiamento costituzionale è diventato un esempio di un percorso istituzionalizzato che è nato da una riforma costituzionale che ha stabilito un plebiscito di entrata, l’elezione di una Convenzione costituente ed un plebiscito di uscita in cui sarà approvata o rifiutata dal corpo elettorale la proposta di testo costituzionale.

Questo processo costituente ha anche previsto la partecipazione nella discussione politica dei settori tradizionalmente marginalizzati come le donne, gli indipendenti ed i popoli indigeni. Questa struttura istituzionale ha consentito le basi giuste perché il processo costituente sia rappresentativo del Cile reale con tutte le sue sfumature comprese.

Queste condizioni permetteranno di recepire nel nuovo testo costituzionale, nuovi valori che si stanno imponendo anche in Cile come prioritari, quali la tutela ambientale, la garanzia e la promozione della parità di genere, l’inclusione sociale e politica dei soggetti fino a quel momento emarginati dalla società.

In riguardo alle sfide che ha la Convenzione costituente cilena nel compito di redigere una nuova Costituzione, si deve prendere in considerazione che la sua conformazione diversa non deve essere un ostacolo per raggiungere gli accordi. Prima, deve costruire un nuovo testo costituzionale da un foglio in bianco, senza veti di nessun settore politico, come di solito accadeva prima con i partiti di destra identificati con la dittatura militare. Insomma, in questo processo costituente la partecipazione diventa fondamentale perché i contenuti approvati alla fine siano rappresentativi del popolo cileno e le sue aspettative siano soddisfate. Anche i convenzionali devono trovare il modo per costruire una società di diritti con garanzie e tutele, molto diversa alla società di privilegi che ha comandato il Paese per circa quarant’anni.

Come parte della dottrina ha sostenuto, dunque, il processo costituente cileno segnerà la storia del Paese. “Non di meno, qualunque sia il destino che accompagnerà la scrittura della nuova Costituzione, quel che è certo è che sarà un nuovo capitolo della storia costituzionale cilena. Ma anche un nuovo capitolo della sua memoria”
 .

Nel testo costituzionale anche si cerca che lo Stato compia un ruolo più impegnato nello sviluppo del Paese con interventi a favore dell’imprenditoria locale con un forte investimento in istruzione e scienza. Altri argomenti che sono fondamentali nella discussione costituente è la creazione di un catalogo di diritti della natura per la tutela del medio ambiente e l’istaurazione di uno Stato plurinazionale che riconosca la diversità culturale che esiste nel Cile, seguendo il modello delle costituzioni della Bolivia e dell’Ecuador che sono state promulgate nel primo decennio del 2000.

Si può dire che la costituzione cilena è il risultato di una contestazione dal basso a un ordine mondiale imposto in quasi tutti i Paesi dell’Occidente. In particolare, la globalizzazione economico-finanziaria e le nuove tecnologie digitali, con la loro incidenza sui processi democratici, costituiscono altrettante questioni aperte, alle quali lo Stato costituzionale democratico di diritto stenta a dare risposte.

Dunque, il testo costituzionale cileno sarà utile come modello per aggiornare i contenuti di altre Costituzioni. Quanto sta accadendo in Cile rappresenta altresì una spinta riformatrice nel subcontinente latino-americano. Ci sono altri Paesi, come la Colombia e il Perù, che vogliono aprirsi al riformismo costituzionale, seguendo il ‘metodo cileno’, fondato su un potere costituente esercitato dal basso e caratterizzato da una ampia partecipazione da parte del popolo.


 

“Fino a che la dignità sia l’abitudine”

(Fotografía di Miguel Campos)

 



BIBLIOGRAFIA





1

 Acevedo De La Harpe, Carolina. “Inclusión de derechos indígenas en Chile: Arquetipo constituyente desde América Latina” en scielo.conicyt.cl.

2021.



2

 Akram, Hassan. El estallido social. ¿Por qué? ¿Hacia dónde? Ocho Libros Editores. Santiago, Chile. 2020.



3

 Alvarado, Claudio. Tensión Constituyente. Estado, gobierno y derechos para el Chile post transición Santiago, Chile. 2021.


4

 Anchaluisa Shive, Christian. El neoconstitucionalismo transformador andino y su conexión con el Derecho Internacional de los Derechos Humanos Línea Sur 5, 2013




5

 Aste Leiva, Bruno. “Estallido social en Chile: la persistencia de la Constitución neoliberal como problema” in http://www.dpceonline.it/index.php/ dpceonline/article/view/885. 4/2020.



6

 Atria, Fernando. “Sobre la nueva constitución y su urgencia” en compilación “Ciudadanías para la democracia”. Santiago, Chile. Diciembre, 2018.
 
7

 Atria, Fernando. “La Constitución tramposa”. LOM Ediciones. Santiago, Chile. 2015



8

 Aureli, Elia. “Verso un momento costituente in Cile?” in Rivista AIC. Roma, Italia. 2020.



9

 Bassa, Jaime. Chile decide: Por una nueva constitución. Editorial Planeta. Santiago, Chile. 2020


10

 Becerra M., Terol. El neoconstitucionalismo Latinoamericano, Tirant lo Blanch, Valencia, 2015



11

 Briceño, Franklin. Los Angeles Times. Pedro Castillo reitera pedido de nueva constitución. 16 julio, 2021.



24

 Loncon Antileo, Elisa. “La coexistencia entre chilenos y mapuche. Chile, Estado plurinacional e intercultural” en scielo.conicyt.cl. 2020



12

 Castano Vargas, Diana Maria. Un’Assemblea Costituente per il Cile.

Rivista Federalisimi.it. Napoli, Italia. 2020.



25

 Mastromarino, Anna. “Quando la Costituzione si fa memoria. Perché le piazze cilene chiedono una nuova Costituzione?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 27 novembre, 2020.



13

 Cancino, Freddy, Viera-Gallo, Jose Antonio y otros. Todo sobre el proceso constituyente. Ediciones Documentas. Santiago, Chile. 2020.
 
26

 Mezzetti, Luca. Transiciones constitucionales y consolidación de las

democracias en América Latina. Ius et Praxis 2002, in scielo.conicyt.cl
 
14

 Cooperativa Online. “Convencionales no podrán debatir ni votar sobre asuntos que los afecten patrimonialmente”. 25 agosto, 2021. Santiago, Chile.



27

 Olivetti, Marco. Il Cile torna sotto i riflettori: un processo costituente in una democrazia consolidata. Rivista Federalisimi.it. Roma, Italia. 2020.




15

 Costa, Ezio. “Chile por una nueva Constitución ecológica” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 26 marzo, 2021.
 
28

 Olivetti, Marco. “Il plebiscito del 25 ottobre 2020, prima tappa del processo costituente cileno”. in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 27 novembre, 2020.




16

 El Desconcierto Online. “Experto ecuatoriano hace conmovedor llamado a la Convención. Quisiera pedirle por los glaciares, por los bosques, por Atacama y por el Aconcagua”. 26 agosto, 2021. Santiago, Chile.
 
29

 Oñate, Marco, Sanhueza, Matías. Las elecciones de Convencionales Constituyentes para la redacción de la nueva Constitución de Chile. Osservatorio sul proceso costituente cileno. DPCE On Line.




17

 El Mostrador Online. “Fernando Atria: La regla de los dos tercios crea condiciones para que por primera vez en treinta años haya un genuino gran acuerdo”. 26 mayo, 2021. Santiago, Chile.



30

 Osservatorio Cile. Osservatorio sul processo costituente cileno. DPCE online. Università Bocconi, Milano, Italia. 2021




18

 El Mostrador Online. “Loncon y Bassa, el primer mes de la Convención y los desafíos que se vienen”. 3 agosto, 2021. Santiago, Cile.



31

 Piergigli, Valeria. Dagli “stato di eccezioni” al processo costituente. Una ricostruzione della recente esperienza cilena?” in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 11 gennaio, 2021.



19

 Faundes, Juan Jorge. Horizontes constituyentes: reconocimiento pueblos indígenas en América Latina. Caso Bolivia y Chile. Editora Appris. 2020.
 
32

 Pizarro Hofer, Roberto. Chile: rebelión contra el Estado subsidiario.

Disponible en http://repositorio.uchile.cl/handle/2250/174742. 2020.
 
20

 García, Ana María. “Derechos fundamentales y nueva Constitución”. Columna opinión en Diario Constitucional. Facultad de Derecho, Universidad de Chile. 2020.



33

 Prado, Daniel. BBC Mundo. 30 años de la Constitución de Colombia. ¿Por qué la celebrada carta política del 91 no ha logrado resolver los problemas más graves? Bogotá, Colombia, 2021.



21

 García Covarrubias, Jaime. Las Transiciones a la Democracia en América Latina: ejes fundamentales. 2002


22

 Guevara, Alberto. Sistema para designar los escaños a partir del voto popular en la integración de la Convención Constituyente chilena. Osservatorio sul proceso costituente cileno. DPCE On Line



34

 Ragone, Sabrina; Núñez, j. Ignacio. “Algunas coordenadas esenciales sobre la Convención Constitucional”. in Osservatorio sul processo costituente cileno www.dpconline.it. 28 gennaio, 2021.




35

 Valderrama, Pablo y otros. Constitución Solidaria: Ideas para una nueva Constitución y el proceso constituyente.



23

 Iannacone, Rosa. “Crisi e riforme istituzionali in America Latina. Tra

denunce di golpe di stato e stabilizzazione del caudillismo” in Rivista “Nomos, le attualità nel diritto”. Roma, Italia. 2019.



36

 Viciano Pastor, Roberto. El Nuevo Constitucionalismo Americano. Fundamentos para una construcción doctrinal. Revista General de Derecho Público Comparado. Universidad de Valencia. 2011.


OEBPS/Image00003.jpg





OEBPS/Image00002.jpg





OEBPS/Image00005.jpg





OEBPS/Image00004.jpg





OEBPS/Image00007.jpg





OEBPS/Image00006.jpg





OEBPS/Image00011.jpg





OEBPS/Image00012.jpg





OEBPS/Image00009.jpg





OEBPS/Image00010.jpg





OEBPS/Image00014.jpg
LA PRIMAVERA
CILENA

Storia della transizione
democratica in Cile

Francisco Fantini
, DI -
v .« X = @





OEBPS/Image00008.jpg





OEBPS/Image00016.jpg
LA PRIMAVERA
CILENA

s dels ramisins.
b






OEBPS/Image00001.jpg





OEBPS/Image00013.jpg





OEBPS/Image00000.jpg





